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Abstract
L'obiettivo del progetto è l'analisi, la progettazione e lo sviluppo di un modulo
software per la telegestione di impianti di illuminazione.
Esso si occupa del monitoraggio e del controllo in modo da permettere la gestione,
in tempo reale, dei casi di anomalie, nonché dell'accensione, dello spegnimento, del
dimmering e della programmazione a distanza degli impianti, con granularità ﬁno
al singolo palo.
Il connettore deve essere integrato nella piattaforma IBM Maximo Asset Mana-
gement (MAM), per permettere la gestione del ciclo di vita degli asset e rispondere,
in modo preciso, alle esigenze di manutenzione preventiva, reattiva e proattiva degli
impianti di illuminazione, ottimizzando, così, risorse e KPI.
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Introduzione
La piattaforma IBM MAXIMO ASSET MANAGEMENT, si occupa della gestione
degli asset aziendali, ma non in particolare della telegestione.
Per fare ciò, è stato necessario eﬀettuare una verticalizzazione del software, svi-
luppando un modulo da integrare al suo interno, permettendo, quindi, la gestione a
distanza degli assets, che nel caso in esame sono i pali di illuminazione.
In questo modo, un operatore, tramite dei comandi inviati dalla propria posta-
zione, è in grado di potere eﬀettuare operazioni quali: l'accensione, lo spegnimento
e il dimmering dei pali.
Inoltre, attraverso dei crontask speciﬁci, che si attivano ad intervalli di tempo
prestabiliti, Maximo è in grado di recuperare dei dati da un opportuno Web Service,
i quali sono mostrati all'operatore, che a sua volta può interpretare e, sulla base di
essi, inviare gli opportuni comandi, oppure, inviare delle richieste di manutenzione
a delle squadre speciﬁche per risolvere eventuali problemi (ad es. lampada di un
palo fulminata).
Le tecnologie, la piattaforma, i protocolli e l'ambiente di sviluppo utilizzati per
realizzare il progetto sono:
 IBM Maximo Asset Management;
 IBM HTTP Server;
 IBM Web Sphere;
 DB21;
 protocollo HTTP;
 Eclipse;
1DB2 è un Relational Database Management System, RDBMS
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Capitolo 1
Panoramica
In questo capitolo è descritto e illustrato come il modulo da integrare in Maximo
e gli altri componenti esterni comunicano tra di loro, allo scopo di scambiarsi le
oppurtune informazioni per gestire i pali in real-time.
1.1 Scenario
La telegestione dei pali di illuminazione tra MAM e il sistema esterno è supportata
da un Web Service che funge da intermediario tra le due entità.
Esso si occupa di convertire i comandi inviati da Maximo verso il dispositivo e
di notiﬁcare a MAM, un eventuale cambiamento di stato del dispositivo medesimo,
per l'aggiornamento delle informazioni memorizzate.
Lo scenario è quello di ﬁgura 1.1.
Figura 1.1: Scenario
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Per permettere la gestione a distanza, quando viene inviato un comando da
Maximo per il dispositivo esterno, questo raggiunge il Web Service, il quale lo inoltra
al dispatcher, che si preoccupa di contattare la centralina di competenza.
Quest'ultima ha l'onere di inviare tale comando al palo corrispondente, identiﬁ-
cato mediante un id (come mostra la ﬁgura 1.2).
Figura 1.2: Smistamento richieste
In questo modo è possibile riuscire a creare quella che viene chiamata rete di
illuminazione intelligente o pali intelligenti.
Un palo diviene intelligente se il suo ruolo tradizionale di semplice erogatore
di illuminazione viene esteso, sfruttando nuove tecnologie e nuova connettività; in
altre parole, il palo diviene un nodo di connessione, cioè elemento di una nuova rete
di comunicazione, in grado di fornire diversi e molteplici servizi a valore aggiunto
sul territorio1.
In ﬁgura 1.3 viene riportato un esempio di pali intelligenti.
1Tali servizi possono essere di diverso tipo come: video-sorveglianza, monitoraggio del traﬃco,
fornitura di punti di accesso LAN/WiFi, monitoraggio dei dati metereologici e gestione allar-
mi(pericolo ghiaccio, neve etc..), monitoraggio del territorio(allagamenti, smottamenti etc.. ), etc..
.
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Figura 1.3: Pali intelligenti
Le informazioni che possono transitare ed essere inviate dal palo intelligente sono
controllate da un adeguato sistema di monitoraggio, dedicato alla telegestione del
palo stesso.
1.2 Vantaggi
I vantaggi derivanti dalla continuità del servizio, cioè l'ottimizzazione del ﬂusso
luminoso, con conseguente riduzione dei costi e l'eventuale erogazione dei servizi a
valore aggiunto, rappresentano i principali obiettivi di risparmio e garantiscono il
ritorno dell'investimento all'amministrazione, in tempi adeguati.
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Capitolo 2
L'azienda: iWell s.r.l
L'azienda iWell s.r.l. fornisce assistenza tecnica e sistemistica, sicurezza informatica
e consulenza IT. Progetta sistemi e infrastrutture mirate ad ottimizzare i processi
aziendali, il controllo di gestione, il controllo degli asset, l'archiviazione documentale
e il BPM (Business Process Management).
2.1 iWell: soluzioni proposte
iWell propone soluzioni software per la gestione aziendale e l'ottimizzazione delle
sue risorse, tra queste:
 IBM Cognos - una piattaforma unica di Business Analytics per il controllo di
gestione e pianiﬁcazione ﬁnanziaria. Questa soluzione web raccoglie tutte le
funzionalità di Business Intelligence come:
â reporting,
â analisi,
â dashboarding,
â scorecarding e gestione di eventi.
 ARXivar - è una piattaforma centralizzata di Document & Process Manage-
ment per archiviare documenti elettronici provenienti dai vari sistemi infor-
mativi aziendali (p.e. ERP/Gestionale, posta elettronica, CRM etc.. ) e per
inserirli in un ﬂusso operativo in cui l'utente avrà tutte le informazioni per
eseguire i compiti assegnati;
 IBM Maximo - è la piattaforma software sviluppata da IBM per la gestione del
ciclo di vita e delle manutenzioni per tutti i tipi di asset aziendali. Quest'ultima
soluzione consente di:
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â gestire l'implementazione degli assets, le speciﬁche, il monitoraggio, la
calibratura e i costi, tramite un unico sistema;
â gestire attività di manutenzione pianiﬁcata, a breve e a lungo termine,
manutenzione preventiva e reattiva, basata sulle condizioni e gestione
della pianiﬁcazione, nonché sull' ottimizzazione di risorse e KPI (Key
Performance Indicator );
â pianiﬁcare l'inventario per rispondere, in modo preciso, alle esigenze di
manutenzione, rendendo disponibili, quando è necessario, i componenti
corretti nelle ubicazioni desiderate;
â gestire i contratti dei fornitori, grazie al suo supporto completo, per
acquisti, leasing , garanzie, tassi, contratti collettivi etc. . . .
â deﬁnire le oﬀerte di servizio e determinare gli SLA (Service Level Agree-
ment);
â lavorare su un'architettura SOA (Service Oriented Architecture) che con-
sente di rispondere rapidamente ai mutevoli requisiti di business e di
integrarsi facilmente con i sistemi Enterprise esistenti.
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Capitolo 3
Software e applicativi utilizzati
Più dettagliata, rispetto alle altre, nell'evolversi del percorso di stage, è la descrizione
delle funzionalità del software centrale IBM Maximo Asset Management.
3.1 IBM Maximo Asset Management
3.1.1 Descrizione
Dal punto di vista funzionale, Maximo è un software per la gestione degli assets, dei
servizi, dei contratti, delle risorse umane, dei materiali e degli approvvigionamenti.
IBM Maximo Asset Management si basa su un'unica piattaforma software e fornisce
una visione di insieme di tutte le classi di asset aziendali: produzione, infrastrutture
e trasporti.
Questo approccio olistico consente di considerare l'insieme di tutti gli asse-
ts strategici dell'azienda e di identiﬁcare il potenziale non utilizzato, ottenendo le
informazioni necessarie a fare convergere gli obiettivi aziendali e gli orientamenti
strategici, per ciascun settore di business.
In questo modo, si riducono i costi di esercizio, si minimizzano i rischi e si
aumenta la reattività ottenendo il massimo rendimento da tutti gli assets aziendali.
La caratteristica principale della piattaforma è quella di aiutare l'azienda a clas-
siﬁcare i propri assets (ediﬁci, impianti, macchinari, materiali di supporto alla pro-
duzione e all'amministrazione, etc. . . ) e poterli seguire nel loro ciclo di vita, in par-
ticolare, nella loro manutenzione, attraverso la gestione degli ordini di lavoro (Odl)
e delle risorse necessarie per eseguire tale manutenzione (risorse umane, materiali,
equipaggiamenti, rischi associati, SLA etc..).
Particolare attenzione è data, secondo le normative in vigore, alla gestione della
sicurezza sul lavoro e al rispetto dell'ambiente.
Maximo Asset Management è costituito da sei moduli (come in ﬁg. 3.1):
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Figura 3.1: Moduli di Maximo
Asset management
Tale modulo mette a disposizione tutte le funzioni necessarie al controllo ed alla
gestione degli assets, durante il loro ciclo di vita.
Quest'ultimo è composto da diverse fasi:
 approvvigionamento (procurement),
 messa in esercizio (deploy),
 esercizio (use),
 aggiornamento (upgrade),
 manutenzione,
 ritiro,
 dismissione.
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Work Management
Gestisce tutte le attività di manutenzione degli assets: l'emissione di una richiesta
di servizio (RdS), la generazione della scheda di intervento, il suo completamento e
la registrazione del lavoro eseguito.
Inoltre, il responsabile dell'attività ha la possibilità di:
 associare una priorità ad una determinata attività di manutenzione;
 stabilire quali risorse disponibili devono eﬀettuare l'intervento;
 elaborare preventivi, ottenere approvazioni tecniche, economiche e di qualità;
 avviare attività di manutenzione in tutta l'azienda.
Quindi, con il modulo work management si hanno a disposizione tutti gli strumenti
per mettere in opera procedure di manutenzione preventiva (PM), al ﬁne di ridurre
i fermi degli impianti di produzione non pianiﬁcati e le fermate a guasto.
Service Management
E' il modulo che consente agli utenti ﬁnali di:
 inviare nuove richieste di servizio (RdS),
 aggiornare e veriﬁcare lo stato di avanzamento delle richieste di servizio aperte,
 allineare gli obiettivi e le priorità della gestione degli asset agli obiettivi di
business globali dell'azienda.
Contract management
Mediante questo sistema integrato di gestione dei contratti è possibile tenere sotto
controllo tutte le varie tipologie di contratto stipulabili a supporto delle attività
(leasing, approvvigionamenti, aﬃtti, accordi personalizzati etc. . . ).
Materials management
Questo modulo permette di conoscere ogni aspetto (cosa, quanto, quando e dove)
dei materiali utilizzati in relazione ai propri assets e, mediante, le funzionalità che
mette a disposizione, permette anche di conoscere, in tempo reale, la situazione di
ciascun materiale e registrare contabilmente e gestionalmente tutte le transazioni.
Per esempio, le funzioni di ottimizzazione e gestione dei magazzini permettono
di acquistare la quantità opportuna di item per adattarsi alle esigenze della ma-
nutenzione, assicurando la disponibilità dei ricambi necessari al posto giusto e al
momento giusto.
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Procurement management
E' il modulo che supporta gli aspetti dell'azienda legati agli acquisti di materiali
diretti1 e delle scorte.
Esso fornisce il sostegno al reparto acquisti per la pianiﬁcazione di:
 gestione di richieste,
 preventivi, fornitori, ordini e contratti.
Oﬀre la funzionalità di creazione automatica delle richieste di acquisto (RdA) di ma-
teriali, basate sulla programmazione della manutenzione, garantendo la disponibilità
dei materiali solo quando sono realmente necessari.
Inoltre, la possibilità di creare dinamicamente RdA, basandosi sul valore di deter-
minati indicatori (KPI), riduce l'intervento umano ed elimina gli errori di immissione
dati.
Per facilitare l'utente alla gestione degli assets, seguendoli in tutto il loro ciclo
di vita, MAM, è dotato di un'interfaccia user-friendly, che può essere avviata da
browser, come se fosse una pagina web e dove è possibile tenere sotto controllo,
previa autenticazione, i record o i valori ritenuti più importanti.
In questo modo, chiunque debba accedere alle schermate di Maximo (dipendenti,
collaboratori esterni o partner) può farlo da qualunque luogo, senza necessitare di
hardware o software specializzati.
3.1.2 Maximo Application Designer
Esso è un tool graﬁco che rende facile e intuitiva la personalizzazione delle schermate
di Maximo che possono essere conﬁgurate più rapidamente per soddisfare le esigenze
dell'utente.
L'Application Designer viene utilizzato non solo per editare le schermate esisten-
ti, ma anche per creare nuove applicazioni personalizzate.
3.1.3 Il supporto multilingue
Maximo supporta l'implementazione simultanea di più lingue da un unico server,
quindi, le schermate possono essere caricate dinamicamente in modalità runtime
con l'opportuno insieme di lingue.
Gli utenti, possono passare da una lingua ad un'altra senza impostare un altro
server o mantenere pagine di schermate separate per ciascuna lingua.
1Sono i beni che diventano parte integrante del prodotto ﬁnito
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Figura 3.2: Schermata Centro di Controllo
Questo supporto oﬀerto da Maximo su un'unica istanza di software, consente
all'organizzazione la condivisione dell' informazione e contribuisce a migliorare il
TCO2 richiedendo meno hardware e software.
3.1.4 Personalizzazione: Maximo Start Center
Maximo Start Center supporta la personalizzazione gestita dagli utenti.
Essi strutturano la propria pagina iniziale in modo da visualizzare e aggiungere
le informazioni e i KPI preferiti.
Inoltre, gli amministratori possono progettare template del Centro di Controllo
(vedi ﬁg.3.2) che vengono assegnati selettivamente agli utenti secondo i rispettivi
ruoli; quest' ultimi, a loro volta, possono ulteriormente personalizzarli.
Amministratori e utenti deﬁniscono perﬁno portlet3 che presentano dei valori
sulla base di alcuni criteri.
Ad esempio, un utente potrebbe volere vedere tutti gli ordini di lavoro (Odl) in
sospeso; altri, invece, quali sono gli assets critici.
Anche i graﬁci dei KPI, basati su parametri e valori preﬁssati deﬁniti dall'utente,
vengono collocati sullo Start Center (Centro di Controllo) per una rappresentazione
visiva di eventi e condizioni.
2vedere Appendice A
3Sono moduli web riusabili all'interno di un portale web
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3.1.5 BPA (Business Process Automation)
Le attività di business sono diﬃcili da gestire, richiedono molto tempo, sono soggette
ad errori e possono comportare un enorme spreco di risorse sia umane che ﬁnanziarie.
Il miglioramento dei processi di business contribuisce ad uno snellimento degli
stessi, perchè modiﬁcati costantemente dalle nuove opportunità di business, dai
regolamenti pubblici, dalla concorrenza e dall' IT.
Questi cambiamenti comportano nuove complessità nella capacità di gestire e
reagire tempestivamente in base alle informazioni o agli eventi.
Quindi, aﬃnchè le aziende possano crescere con agilità devono adattarsi rapida-
mente a queste evoluzioni, automatizzando, sempliﬁcando e accelerando le attività
di business, per dare un forte incremento alla produttività del personale e ridurre le
spese di gestione.
Il software Maximo fornisce funzionalità di BPA (Business Process Automation)
proattive4, grazie alla combinazione di Maximo Workﬂow e Maximo Escalation che
aiutano a monitorare gli eventi e ad automatizzare l'elaborazione..
3.1.6 Maximo Escalation
Maximo Escalation (vedi ﬁg. 3.3) è un agente di Business Activity Monitoring
(BAM) utilizzato per controllare e reagire a determinate condizioni riferite ai dati
di Maximo.
Può essere impostato per monitorare i dati, al ﬁne di veriﬁcare l'applicabilità
della condizione inserita, ad esempio, avvisi di ordine di lavoro in ritardo.
Figura 3.3: Schermata modulo Maximo Escalation
4Abilità nel gestire i cambiamenti
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Esso è costituito da un motore di notiﬁca che può essere impostato per avviare
azioni, e-mail o per eseguire procedure deﬁnite dall'utente.
Maximo Escalation fornisce anche la gestione degli accordi sui livelli di servizio
(SLA), nonchè la gestione delle garanzie e di altri dati in cui può essere facile lasciarsi
sfuggire l'ordine degli eventi.
Maximo Workﬂow
Maximo Workﬂow Designer è una parte integrata di Maximo, nonché un agente
di Business Process Management (BPM), che deﬁnisce e automatizza i ﬂussi dei
processi di business in qualsiasi applicazione.
Questo framework consente agli amministratori e agli utenti autorizzati di pro-
gettare e conﬁgurare rapidamente i workﬂow dei processi su una sorta di  lava-
gna graﬁca e, sulla base dei valori che immettono negli opportuni campi, vengono
guidati allo step operativo, alla schermata o alla ﬁnestra di dialogo successiva.
Questa funzionalità incide sui costi di formazione di tutto il personale, che si
riducono drasticamente.
Di seguito sono elencati alcuni simboli (vedi ﬁg. 3.4) standard che vengono
utilizzati quando si ha l'esigenza di disegnare il workﬂow di un processo di business.
Esempio di mappatura: Work Order Business Process
Vediamo come può essere mappato il workﬂow di processo di un PM5 work order.
Il primo passo è quello di valutare la priorità dell'ordine di lavoro:
 se la priorità del PM work order è alta, esso viene instradato a un work planner,
per la revisione e l'approvazione immediata;
 se la priorità del PM work order è bassa, esso può essere instradato a un nodo
di stop e si esce dal processo;
Successivamente, tutti i PM work order passano in un processo di approvazione
ﬁnanziario.
Per esempio, i work orders con un costo totale inferiore a 500¿ sono automa-
ticamente approvati, mentre, i work orders con un costo totale superiore a 500¿
possono essere rivisti e approvati dal supervisore delle manutenzioni.
Completato il processo di approvazione ﬁnanziario, l'ordine di lavoro(Odl) viene
assegnato ad un gruppo di lavoro.
 se il PM worker order è per un veicolo, Maximo lo assegna al gruppo di
manutenzione addetto per i veicoli (group 1).
5Manutenzione Preventiva
14
Figura 3.4: Simboli per la mappatura dei processi
 se il PM worker order è per un impianto di un ediﬁcio, Maximo lo assegna al
gruppo di manutenzione addetto per gli impianti (group 2).
Una volta che il sistema attribuisce l' Odl al corrispettivo gruppo di manutenzione,
si esce dal workﬂow di processo.
Questo scenario viene mappato graﬁcamente in ﬁgura 3.5 :
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Figura 3.5: Esempio di workﬂow
Di particolare utilità è il nodo di WAIT, utilizzato quando i processi di Maximo
collaborano tra loro e devono attendere qualche notiﬁca per potere riprendere il
ﬂusso di lavoro.
3.1.7 La sicurezza in Maximo
Fare business signiﬁca dovere fornire ai clienti, partners, fornitori di servizi e dipen-
denti un accesso alle informazioni in modo controllato e sicuro.
Applicazioni e dati devono essere gestiti adeguatamente, in relazione alle tipo-
logie di utenti, poichè qualcuno di essi potrebbe cercare di accedere ad applicazioni
critiche e a dati sensibili ai quali non è autorizzato.
Il software Maximo implementa internamente un sistema soﬁsticato di controlli
per la gestione degli accessi e la navigazione degli utenti eseguendo:
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 veriﬁche,
 tracciamento,
 logging e auditing.
L'autenticazione degli users, può essere sempliﬁcata e ottimizzata, mediante la cen-
tralizzazione dell'accesso a Maximo e a tutte le relative applicazioni, tramite il
Lightweight Directory Access Protocol (LDAP)6 e il Single Sign-On (SSO)7.
3.2 Interoperabilità
Oggi, le aziende richiedono sistemi che consentono, sia la collaborazione all'interno
della propria organizzazione sia verso l'esterno, con partners, fornitori e clienti.
Questa cooperazione esige l'integrazione e l'interoperabilità fra diversi sistemi
informativi.
Il framework di interoperabilità di Maximo prevede, sia integrazioni predeﬁni-
te e preincorporate per una serie di scenari di business e IT, sia un' infrastruttu-
ra di integrazione basata su un'architettura SOA (Service-Oriented Architecture),
permettendo l'integrazione della piattaforma nell' ambiente IT di un'azienda.
3.2.1 Vantaggi dell'utilizzo di Maximo
Maximo oﬀre la possibilità alle aziende che lo utilizzano, di stabilire dei KPI (Key
Performance Indicator) per monitorare le condizioni degli assets e attivare un'azione
automatizzata basata su modiﬁche.
E' possibile:
 creare, progettare, monitorare, notiﬁcare e fare report su componenti di pro-
cessi tra cui:
â ordini di lavoro,
â ticket del service desk ,
â ordini di acquisto (incluso lo stato dall'inizio alla ﬁne),
â etc...
 includere allegati tra cui:
â mappe,
â immagini e URL a ciascun record o attività per migliorare la comunica-
zione e la produttività.
6vedi appendice A
7vedi appendice A
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Tale piattaforma può essere utilizzata da aziende che hanno l'esigenza di:
 gestire un insieme di assets in tutte le loro caratteristiche,
 richiedere un controllo peculiare degli Odl,
 regolare i processi di produzione in base a degli indici (KPI),
 organizzare i cicli di manutenzione per i propri strumenti o assets,
 catalogare eﬃcientemente i propri prodotti nel magazzino,
 incrementare la sicurezza sul lavoro, e, quindi, prevenire e curare gli eventi
inaspettati,
 automatizzare le richieste di servizio attraverso workﬂow ben determinati,
 etc . . . .
3.3 L'architettura di Maximo
Maximo è applicazione J2EE a tre livelli, con una interfaccia web, compatibile con
Internet Explorer e Mozilla FireFox, una logica applicativa eseguita su un Appli-
cation Server (tipicamente IBM WebSphere Application Server) e un sistema di
persistenza dei dati basato su database relazionale (tipicamente IBM DB2 ma può
anche essere un altro tipo di database relazionale).
L'architettura di Maximo è un' architettura a componenti8 dove i processi
di business sono incapsulati in componenti orizzontali distinti e riutilizzabili, come
assets, ordini di lavoro (Odl), ordini di acquisto(OdA) e magazzino.
Il software, invece, è un modello di applicazione verticale multi-tier, nel quale gli
strati di presentazione, business logic e accesso al DB sono livelli separati (vedi
ﬁg.3.6).
Ciò permette la personalizzazione e l'estensione delle funzionalità di Maximo.
3.4 Maximo e Database
MAM è in grado di appoggiarsi a svariati databases, ma nel caso in esame viene
utilizzato IBM DB2 Database.
Tramite l'applicazione Conﬁgurazione Database, Maximo collega i campi delle
varie applicazioni con i campi delle tabelle del database e attraverso un sistema di
8I componenti sono servelt, JSP e EJB
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Figura 3.6: Architettura multi-tier di Maximo
query, è in grado di recuperare i valori richiesti dall'utente e mostrarli mediante
l'interfaccia graﬁca.
Le tabelle sono collegate tra loro mediante una logica relazionale tra i campi,
presente sia a livello di database che a livello di software.
Quindi, se i dati vengono inseriti manualmente in un'unica tabella all'interno del
database, si potrebbe provocare la non leggibilità, da parte del software, dell'intero
record, causata dalla mancata costruzione delle giuste dipendenze.
La piattaforma include anche dei sistemi di sicurezza che permettono di capire
se i dati immessi sono validi o meno.
A tale scopo è stato inserito un framework di integrazione, il MIF (Maximo
Integration Framework), con il quale è possibile inserire record in maniera diversa
dall'utilizzo dell'interfaccia graﬁca (vedi capitolo 6 sez. 6.4.1).
3.5 Maximo Integration Framework
Il MIF (Maximo Integration Framework) è il modulo che permette al sistema di
eﬀettuare delle elaborazioni sui dati importati da un ambiente esterno.
Con l'utilizzo dell' Integration Framework, Maximo può godere di alcuni vantag-
gi, ad esempio:
1. non è necessario scrivere codice aggiuntivo per implementare la comunicazione
fra i sistemi,
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2. comprende connettori di comunicazione predeﬁniti per gestire l'I/O,
3. la comunicazione fra i diversi connettori può essere conﬁgurata con una ﬁnestra
di dialogo,
4. i connettori supportano diversi tipi di protocolli di comunicazione e sorgenti
di dati, tra questi:
(a) LDAP(Lightweight Directory Access Protocol),
(b) JDBC(Java Database Connectivity),
(c) HTTP,
(d) RSS,
(e) etc.. .
Le informazioni passano da un sistema esterno a Maximo (e viceversa) attraverso
diversi componenti applicativi e utilizzando diﬀerenti protocolli.
L'interazione tra la piattaforma e i sistemi esterni è bidirezionale e può avvenire
sia in tempo reale che in modalità batch.
La ﬁgura 3.7 mostra una panoramica dell'architettura MIF, dei canali di comu-
nicazione (rappresentati in giallo) e dei servizi disponibili (rappresentati in verde).
Figura 3.7: Panoramica del MIF
I componenti principali sono:
 Object Structure - è il livello di dati comune, usato per tutti i processi di
ingresso e uscita. Rappresenta uno o più oggetti di business (Business Objects)
e permette sia l'inserimento, l'aggiornamento e la cancellazione dei dati, sia di
eseguire l'importazione e l'esportazione degli stessi.
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Figura 3.8: Object Structure
 Publish Channel - è il canale attraverso il quale i dati vengono trasmessi, in
modo asincrono, dal sistema alle applicazioni esterne(ﬁg. 3.9);
Figura 3.9: Publish Channel
 Enterprise Service - è il canale attraverso il quale i dati vengono importati
dalle applicazioni esterne al sistema interno, utilizzando sia chiamate sincrone
che asincrone (ﬁg. 3.10);
 End-Points - facilitano il passaggio dei dati in uscita verso la relativa destina-
zione. I dati vengono prima inseriti in una coda JMS (Java Message Service)
e, poi, inviati al sistema esterno.
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Figura 3.10: Enterprise Service
Essi contengono i protocolli e i dati necessari a indentiﬁcare le speciﬁche di
comunicazione con le varie destinazioni.
Gli end-points supportati dall'Integration Framework sono:
â HTTP,
â XML,
â ﬁle Flat,
â interface table,
â JMS queue,
â una chiamata ad un Web Service,
â una chiamata ad un EJB (Enterprise Java Bean ) in un altro Application
Server.
 External System - rappresenta la singola applicazione esterna che scambia
i dati con il sistema. Essa è sincronizzata con un end-point e, in base alla
direzione del ﬂusso di dati, con un Enterprise Service o con un Publish
Channel, oppure con entrambi.
3.6 Application Server: IBM WebSphere
IBM WebSphere è l'application server utilizzato e fornisce l'infrastruttura, le fun-
zionalità di supporto, di sviluppo, di esecuzione di applicazioni e componenti server
in un contesto distribuito.
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Si tratta di un insieme di servizi che consentono la realizzazione di applicazioni
spesso orientate al web.
Esso fornisce agli sviluppatori e agli architetti IT una soluzione per lo sviluppo, il
riutilizzo, la gestione e l'integrazione di applicazioni e servizi SOA; inoltre, i dati e le
applicazioni sono protetti da eventuali attacchi attraverso particolari conﬁgurazioni
di sicurezza e registro utenti.
Quando un client vuole accedere ad una risorsa web protetta da una politica di
sicurezza, il web container esegue dei controlli per autenticare e autorizzare il client.
In questo modo, se nessun dato è veriﬁcato, secondo il metodo di sicurezza
speciﬁcato, il conteiner impedisce al client l'accesso alla risorsa.
L' application server di riferimento supporta i seguenti metodi di login:
 autenticazione di base HTTP,
 autenticazione del client HTTPS.
In WebSphere, l'implementazione completa di Kerberos e SSO (Single-Sign On)
migliora l'interoperabilità della sicurezza con altre applicazioni che supportano tali
meccanismi.
Un utente, pertanto, può loggarsi una sola volta e, poi, accedere alle altre ap-
plicazioni che supportano il Kerberos, senza la necessità di loggarsi una seconda
volta.
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Capitolo 4
MBO e gli MBOset
4.1 Cosa sono
Prima di addentrarmi nello studio del modulo software per la telegestione e la
manutenzione dei pali di illuminazione è necessario introdurre gli MBO e MBO set
che costituiscono la logica della piattaforma.
I Maximo Business Objects (MBOs) sono un insieme di classi java che imple-
mentano le regole di business nell'infrastruttura di Maximo.
Queste classi sono memorizzate in una directory dell'Application Server e sono
contenute all'interno del package businessobjects.jar, come viene mostrato in ﬁgura
4.1.
Figura 4.1: businessobjects.jar
Un MBO rappresenta un record di una tabella nel database di Maximo e con-
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tiene la logica di business opportuna per l'elaborazione dei dati. Esso può essere
paragonato ad un Session Bean o ad un Entity Bean in J2EE.
UnMBO set è una collezione diMBO e contiene i metodi per manipolare, iterare
e interrogare i dati.
(Vedi ﬁgura 4.2)
Figura 4.2: MBO & MBOSet
Per potere accedere ad un record (MBO) di una tabella ed eﬀettuare una par-
ticolare elaborazione, è necessario ottenere il riferimento alla tabella (MBOSet) che
contiene il corrispettivo record.
Esempio:
1 MboSetRemote a s s e t S e t = getMboSet ( "ASSET" ) ;
2 a s s e t S e t . setWhere ( "LOCATION='Via Beneven t i ' " ) ;
3 MboRemote a s s e t=nu l l ;
4 for ( i n t i =0; ( a s s e t=a s s e t S e t . getMbo ( i ) ) !=nu l l ; i++)
5 {
6 . . .
7 }
8 }
Questo frammento di codice restituisce tutti gli asset che sono collocati in Via
Beneventi.
Esamino, pertanto, i metodi presenti nel codice che permettono di eﬀettuare
quanto detto.
 getMboSet( ASSET "): restituisce un riferimento alla tabella ASSET;
 setWhere(" LOCATION='Via Beneventi' "): speciﬁca la clausola where SQL
che viene utilizzata per eﬀettuare il ﬁltraggio dei dati;
 assetSet.getMbo(i): restituisce uno speciﬁco elemento dell' MBOSet e alla
prima invocazione preleva i dati.
A questo punto, una volta ottenuto il record desiderato (dal relativo MBOset),
tramite il metodo get(), è possibile leggere il valore.
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1 S t r i n g assetnum = a s s e t . g e t S t r i n g ( "ASSETNUM" ) ;
2 i n t a s s e t i d = a s s e t . g e t I n t ( "ASSETID" ) ;
I metodi alla riga 1 e 2, restituiscono rispettivamente i valori degli attributi
ASSETNUM e ASSETID. Per modiﬁcare il valore di un campo, invece, si utilizza il
metodo setValue(), come viene mostrato di seguito:
1 a s s e t . s e tVa l u e ( "DESCRIPTION" , "New d e s c r i p t i o n " ) ;
Negli esempi precedenti sono state usate le classi psdi.mbo.Mbo e psdi.MboSet .
4.2 Estendere i Maximo Business Object
Nel caso in esame, è necessario sovrascrivere (ovveride) i metodi dei Maxmio Busi-
ness Object per per estendere le funzionalità di Maximo.
Generalmente, i metodi che vengono sovrascritti sono:
 init(): chiamato dal framework quando l'Mbo viene inizializzato;
 save(): viene invocato dal sistema per salvare l'oggetto;
 add(): è chiamato dalla piattaforma quando un Mbo viene aggiunto all'Mbo-
Set;
 delete(params): contrassegna l'oggetto da cancellare. Esso non è cancel-
lato dal database ﬁnchè non viene chiamato il metodo save();
 canAdd(): può essere sovrascritto per personalizzare le regole di inserimento
dell'Mbo nell'MboSet.
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Capitolo 5
Requisiti di progetto
In questo capitolo vengono elencati i requisiti ai quali è stato necessario attenersi
per lo sviluppo del progetto.
5.1 Struttura degli impianti
La ﬁgura 5.1 mostra lo schema di un impianto costituito dai seguenti componenti:
 quadro,
 magneto termici,
 sezionatori,
 linee,
 pali.
Il quadro è il componente dal quale è possibile alimentare e, nell'eventualità di guasto
o manutenzione, scollegare elettricamente uno o più componenti ad esso connessi.
Un quadro elettrico è composto da uno o più magnetotermici connessi ad uno o
più sezionatori; ogni sezionatore abilita una linea elettrica alla quale possono essere
collegati più pali.
5.1.1 Operazioni sui pali
Segue la lista delle operazioni che è possibile eﬀettuare sui pali:
1. accesione,
2. spegnimento,
3. dimmering1.
1Regolazione intesità di luce
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Figura 5.1: Struttura impianto
5.1.2 Organizzazione dei pali in gruppi
Per permettere all'amministrazione una gestione ottimale dei pali di ogni linea, essi
devono potere essere strutturati in gruppi; in particolare, un palo può appartenere
a più gruppi.
In questo modo è possibile, ad esempio, intervenire su determinati gruppi dimi-
nuendo l'intensità della luminosità in una strada poco traﬃcata o aumentandola in
un incrocio ad alta densità di traﬃco.
5.1.3 Gestione dei casi di errore
Qualora si veriﬁchi un problema ad uno dei componenti che costituisce l'impianto,
(ad esempio la mancata accensione di una lampada o un evento di sovracorrente)
è necessario che il guasto, aﬃnchè possa essere gestito dalla squadra addetta alle
manutenzioni, venga notiﬁcato a Maximo.
5.1.4 Protocollo di comunicazione
 Il protocollo di comunicazione tra Maximo e Web Service deve essere HTTP.
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 I messaggi devono essere codiﬁcati in JSON e avere la seguente struttura:
â cmd: speciﬁca il comando da inviare. I valori possibili sono set e
status;
â dst: è la lista degli asset a cui inviare il comando (da utilizzare quando
cmd= set);
â params: l'insieme di parametri nonchè informazioni aggiuntive da pas-
sare al comando.
 Le informazioni devono essere inviate mediante richieste POST verso il sistema
esterno.
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Capitolo 6
Sviluppo della soluzione
Maximo, prevede di default, la gestione degli asset, pertanto, include già un MBO
ASSET con determinati attributi.
Essi, nel caso in esame, non sono suﬃcienti, quindi, ne vengono aggiunti altri, al
ﬁne di recuperare gli opportuni dati per le elaborazioni.
Tali attributi aggiuntivi corrispondono a queste informazioni (vedi tabelle 6.1 ,
6.2 6.3, 6.4, 6.6):
Impianto
Posizione GPS mappa google (latitudine e longitudine)
Numero Utenza
Codice Utenza
Tipologia Fornitura
Potenza Contrattuale
Data Urbanizzazione
Foto (allegati)
Numero Magneto termici
Tabella 6.1: Tabella dati censimento impianto
Magneto Termico
Modello Magneto termici
Caratteristica Magneto termici
Numero Sezionatori
Tabella 6.2: Tabella dati censimento magneto termico
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Sezionatore/Linea
Caratteristica sezionatori
Modello Cavo
Materiale Cavo
Sezione Cavo
Punti Luce
N.ro Apparecchi per sostegno
Via
Applicazione
Distanza media Interpalo
Altezza media Palo
Tipologia Linea
Tabella 6.3: Tabella dati censimento sezinatore/linea
Palo
Posizionamento
Sbraccio
Avanzamento
Tilt
Apparecchio
Tipo Chiusura
Modello Corpo
Condizioni Corpo
Tipologia sorgente
Data Installazione
Potenza Sorgente
Marca Sorgente
Modello Sorgente
Totale Watt
Conformità
Tipo sostegno
Materiale Sostegno
Stato sostegno
Tabella 6.4: Tabella dati censimento palo
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ATTRIBUTI DEFINIZIONE
Sezionatore
CARATTERISTICHESEZ Caratteristiche sezionatore
DISTMEDIAPALO Distanza media interpalo
HMEDIAPALO Altezza media palo
MATERIALECAVO Materiale cavo
MODCAVO Modello cavo
NAPPSOSTEGNO N.ri apparecchi per sostegno
PUNTILUCE Punti luce
SEZCAVO Sezione cavo
TIPOLINEA Tipologia linea
VIA Via
Magneto Termico
MODELLOMT Modello sezionatori
NUMSEZIONATORI N.ro sezionatori
Palo
CONDIZIONI Condizioni corpo
INSTALLAZIONE Data installazione
MARCA Marca sorgente
MATERIALESOST Materiale sostegno
MODELLO Modello corpo
POSIZIONE Posizione del corpo
POTENZASORG Potenza sorgente
SBRACCIO Sbraccio
TIPOCHIUSURA Tipo chiusura
TIPOSORGENTE Tipologia sorgente
TIPOSOSTEGNO Tipo sostegno
APPARECCHIO Apparecchio
CONFORMITA Conformità
MODCORPO Modello corpo
TILT Tilt
ACCESO/SPENTO Boolean
VALOREATTUALE Integer
VALOREINIZIALE Integer
SOGLIAMINIMA Soglia minima
RECUPERO DA DISALIMENTAZIONE bool
STATO Stato sostegno
Location
LATITUDINE Latitudine
LONGITUDINE Longitudine
NUMUTENZA N.ro utenza
CODUTENZA Codice utenza
TIPFORNITURA Tipologia Fornitura
POTENZA Potenza contrattuale
DATEURB Data Urbanizzazione
NMAGTERM N.ro magneto termici
Tabella 6.5: Attributi aggiuntivi all'Mbo Asset
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Programmazione
ACCESO/SPENTO (booleano)
SOGLIA MINIMA (integer)
VALORE INIZIALE (integer)
VALORE ATTUALE (integer)
RECUPERO DA DISALIMENTAZIONE (booleano)
PROFILI:
Funzionamento Custom
Funzionamento Pianiﬁcato
Funzionamento Automatico
Tabella 6.6: Tabella dati per la programmazione
Gli attributi inseriti nell'Mbo ASSET in relazione alle informazioni fornite sono
speciﬁcati nella tabella 6.5.
Una volta eseguita l'operazione di immissione dati, mediante il framework Appli-
cation Designer, vengono create 3 nuove applicazioni, in modo da mettere a dispo-
sizione dell'utente delle schermate, dalle quali egli può gestire e visualizzare tutte le
informazioni riguardanti l'impianto di illuminazione.
Le applicazioni create con le corrispettive descrizioni sono :
 PALO - Pali Iluminazione,
 SEZ_LINEA - Sezionatore/Linea,
 MTERMICO - Magneto termici ,
 IMPIANTO - Impianti ,
 GRUPPI - Gruppi di pali .
LINEA, MTERMICO e PALO sono realizzate duplicando l'applicazione esistente
ASSET, mentre, IMPIANTI duplicando l'applicazione LOCATIONS.
Successivamente, esse, sono personalizzate, in modo da permettere la visualizza-
zione, l' inserimento e la gestione dei dati necessari.
(L'applicazione GRUPPI verrà trattata nel seguito del capitolo).
La duplicazione di ASSET e LOCATIONS, è eseguita accedendo all' Application
Designer, e dal menù a tendina, presente sulla barra degli strumenti, selezionando
il link duplica deﬁnizione di applicazione come mostrato in ﬁgura 6.1.
IMPIANTO, MTERMICO, LINEA, PALO sono customizzate in modo da pre-
sentare all'utente le rispettive informazioni per ogni singolo componente (vedi ﬁgura
6.3).
Inﬁne, per fare in modo, che l'amministratore, gestisca dall' impianto: i pali, i
magneto termici e le linee, nell'applicazione IMPIANTO si aggiungono i seguenti
tabs:
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Figura 6.1: Duplicazione applicazione
 Pali,
 Magneto Termici,
 Sezionatore/Linea.
In questo modo, quando l'operatore seleziona il tab Pali, visualizza tutti i pali che
appartengono a quell'impianto.
Se, egli, ha la necessità di modiﬁcare i parametri di un determinato palo (ad
esempio perchè intende accenderlo, spegnerlo o cambiare il suo valore attuale) gli
occorre cliccare sull'asset desiderato e il sistema lo indirizza all'applicazione Palo
Illuminazione, da dove è possibile eﬀettuare tutte le operazioni di cambiamento o
aggiornamento dei dati (vedi ﬁgura 6.2) .
Figura 6.2: Applicazione impianti
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Vengono eseguiti gli stessi passi qualora l'utente clicca sui tab Magneto termico
 e Sezionatore/Linea.
6.1 L'applicazione Palo
L' applicazione PALO è realizzata a partire dall'Application Designer, come spiegato
in precedenza, alla quale viene aggiunta una sezione, chiamata Info Palo, contente
le informazioni dei pali (come mostra la ﬁgura 6.3).
Figura 6.3: Sezione info palo
Essa è creata cliccando sul pulsante esporta deﬁnizione applicazione, che resti-
tuisce l'applicazione in un ﬁle XML, nel quale possono essere inseriti sezioni, tabelle,
colonne, etc.... avvalendosi dell'opportuna sintassi.
L'alternativa a questa procedura è l' utilizzo del pulsante proprietà dei controlli ,
presente sulla barra degli strumenti.
Di seguito, viene mostrata, solo la parte dell'applicazione esportata in XML e,
poi, una volta personalizzata, importata per realizzare la sezione Info Palo.
1 <s e c t i o n i d="1372778414048" l a b e l=" I n f o Palo ">
2 <se c t i o n r ow i d="1372778421754">
3 <s e c t i o n c o l i d="1372778445622">
4 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MARCA" i d="1373026468408" l a b e l="
Marca So rgen te "/>
5 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MODELLO" i d="1372778462892" l a b e l="
Mode l lo So rgen te "/>
6 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="POTENZASORG" i d="1372778459803"/>
7 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="POSIZIONE" i d="1372778450661"/>
8 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="TIPOSORGENTE" i d="1372778851301"/>
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9 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="ACCESO" i d="1372845263020"/>
10 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="VALOREINIZIALE" i d="1373462250710"/>
11 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="VALOREATTUALE" i d="1373462283252"/>
12 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="SOGLIAMINIMA" i d="1373462346042"/>
13 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="RDISALIMENTAZIONE" i d="
1373462378381"/>
14 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="TILT" i d="1373025745877"/>
15 </ s e c t i o n c o l>
16 <s e c t i o n c o l i d="1372778421770">
17 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="APPARECCHIO" i d="1373025613027"/>
18 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="CONDIZIONI" i d="1372778477103"/>
19 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="TIPOSOSTEGNO" i d="1372778891939"/>
20 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="STATO" i d="1372778474139"/>
21 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="SBRACCIO" i d="1372778471019"/>
22 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="TIPOCHIUSURA" i d="1372778455575"
l a b e l="Tipo Ch iu su ra "/>
23 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="CONFORMITA" i d="1373025598035"/>
24 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MODCORPO" i d="1373025608909"/>
25 </ s e c t i o n c o l>
26 </ s e c t i o n r ow>
27 </ s e c t i o n>
I campi inseriti nella sezione, non possono essere gestiti dall'applicazione, ﬁnchè
non viene fatto il binding con gli attributi che sono stati creati nella tabella ASSET
e che riguardano i Pali.
Per eﬀettuare le operazioni di binding, basta cliccare con il tasto destro sui ri-
spettivi record, selezionare proprietà e scegliere il corrispettivo attributo dell'MBO
ASSET con il quale fare il collegamento (vedi ﬁg. 6.4).
Eseguite tutte queste operazioni, l'utente può vedere la schermata in cui è
possibile immettere, negli appositi campi, le varie informazioni (ﬁgura 6.5).
In questo caso, è stata selezionata la checkbox Acceso per accendere la risorsa
Palo01.
Cosa avviene alla selezione di tale checkbox verrà argomentato successivamente.
6.2 L'applicazione Magneto Termico
Essa è realizzata a partire dall'Application Designer e deﬁnendo una nuova sezione
Info Magneto Termico contenente le relative informazioni e creata eseguendo gli
stessi steps descritti in precedenza (vedi ﬁg. 6.6 ) .
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Figura 6.4: Binding con gli attributi della tabella ASSET
Figura 6.5: Schermata info Pali Illuminazione
Di seguito, viene mostrata solo la parte di codice per realizzare la suddetta
sezione, la quale viene, successivamente, caricata:
1 <s e c t i o n i d="1372775284776" l a b e l=" I n f o Magneto Termico ">
2 <s e c t i o n i d="1372775341061">
3 <d e f a u l t v a l u e d a t a a t t r i b u t e="MTERMICOID" f r oma t t r i b u t e="
MTERMICOID" f r omda ta s r c=" r e s u l t s_ s h ow l i s t " i d="
1372954347714"/>
4 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MODELLOMT" i d="1372775351825"/>
5 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="NUMSEZIONATORI" i d="1372775408796"/>
6 </ s e c t i o n>
7 </ s e c t i o n>
Seguono le operazioni di binding dei vari campi con gli attributi opportuni,
inseriti nell' MBO ASSET (vedi ﬁg. 6.7).
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Figura 6.6: Sezione info magneto termico
Figura 6.7: Binding con gli attributi della tabella Asset
L'immagine mostra il binding del campo con etichetta Modello Magneto Ter-
mico con l'attributo MODELLOMT dell'Mbo ASSET.
L'utente ﬁnale, andando nell'applicazione Magneto Termico può vedere la
schermata in ﬁgura 6.8, al ﬁne di gestire le informazioni inerenti il tipo di asset.
6.3 L'applicazione Linea/Sezionatore
Sempre utilizzando l' Application Designer è realizzata l' applicazione Sez_Linea
e la relativa sezione di informazioni ( vedi ﬁgura 6.9).
I campi della sezione Info Sezionatore (Linea) sono creati o esportando l'appli-
cazione in un ﬁle XML, che una volta modiﬁcato viene caricato, o utilizzando il
pulsante proprietà dei controlli .
Di seguito, viene mostrato solo l' XML che riguarda tale sezione:
1 <s e c t i o n i d="1372777508513" l a b e l=" I n f o S e z i o n a t o r e ">
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Figura 6.8: Schermata informazioni Magneto Termico
Figura 6.9: Sezione info sezionatore
2 <se c t i o n r ow i d="1372777520525">
3 <s e c t i o n c o l i d="1372777529292">
4 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="CARATTERISTICHESEZ" i d="
1372777536500" l a b e l=" C a r a t t e r i s t i c a "/>
5 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="DISTMEDIAPALO" i d="1372777621738"
l a b e l="D i s t anza Media Palo "/>
6 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="HMEDIAPALO" i d="1372777718755" l a b e l
=" A l t e z z a Media Palo "/>
7 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MODCAVO" i d="1372777794103" l a b e l="
Mode l lo Cavo"/>
8 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="SEZCAVO" i d="1372778096728" l a b e l="
Sez i one Cavo"/>
9 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="MATERIALECAVO" i d="1372777797597"
l a b e l="Ma t e r i a l e Cavo"/>
10 </ s e c t i o n c o l>
11 <s e c t i o n c o l i d="1372777520541">
12 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="NAPPSOSTEGNO" i d="1372777805382"/>
13 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="PUNTILUCE" i d="1372777808642"/>
14 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="ACCESO" i d="1373546510312"/>
15 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="TIPOLINEA" i d="1372777802043"/>
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16 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="VIA" i d="1372777541554"/>
17 </ s e c t i o n c o l>
18 </ s e c t i o n r ow>
19 </ s e c t i o n>
Aﬃnchè l'utente possa utilizzare i relativi campi per gestire l'informazione, è
necessario, anche in questo caso, eﬀettuare il binding con gli attributi, di nostro
interesse, della tabella ASSET, ﬁgura 6.10.
Figura 6.10: Binding con gli attributi della tabella Asset
L'immagine mostra il collegamento fatto tra il campo con etichetta Caratteri-
stica e l'attributo CARATTERISTICASEZ dell' Mbo ASSET.
6.4 Dettagli: inserimento Asset (Palo, Magneto Ter-
mico, Linea)
Prima di potere gestire i vari assets, mediante l'utilizzo di Maximo, è opportuno un
lavoro di caricamento.
Esistono 2 modi per caricare assets all'interno del sistema:
1. andando nell'applicazione Asset, selezionare il tipo di asset da inserire (nel-
l'immagine la risorsa da caricare è palo come viene mostrato in ﬁgura 6.11)
e cliccare sul pulsante crea nuovo asset presente sulla barra degli strumenti
(vedi ﬁg. 6.12).
Nella ﬁgura 6.12 viene mostrata la registrazione di un palo in cui l'utente
può inserire le informazioni: Risorsa, Stato, Sede, Tipo etc... (nella sezione
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Info Palo). Lo svantaggio di questo approccio consite nel caricare le risorse
singolarmente.
2. caricamento mediante MIF.
Figura 6.11: Caricamento asset palo
Figura 6.12: Caricamento asset palo_2
6.4.1 Caricamento asset mediante MIF
Nel caso speciﬁco, poichè gli assets da caricare sono molti, viene utilizzato il MIF
(Maximo Integration Framework) in modo da eseguire un caricamento veloce e
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semplice delle risorse in un'unica operazione di importazione dati.
Per l'utilizzo dell' Integration Framework  occorre conﬁgurare alcuni dei suoi
componenti.
Essi sono:
 object structure,
 enterprise service,
 extenal system.
La conﬁgurazione, avviene accedendo al framework Integration (dal pannello di
controllo di Maximo) da dove è possibile creare e conﬁgurare l' object structure.
Quindi, utilizzando l'opposito pulsante, si crea un object structure con le seguenti
informazioni (vedi ﬁgura 6.13):
1. Struttura oggetto: nome dell'oggetto per l'importazione ed esportazione dei
dati;
2. Consumato da: il nome del modulo che utilizza tale oggetto, quindi l'integration
framework;
3. abilito la checkbox Supporta struttura ﬂat poichè l'importazione dei dati
avviene in formato csv;
4. speciﬁco come oggetto di origine ASSET (che è l'Mbo Set di riferimento).
Figura 6.13: Object Structure
Successivamente, dal menu a tendina si seleziona la voce Escludi/Includi i
campi  per speciﬁcare quali devono essere gli attributi dell'Mbo Set Asset che devono
essere caricati (oppure esportati) ed ho eseguito l'operazione di salvataggio.
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In seguito, sempre dall' applicazione Integrazione viene conﬁgurato il compo-
nente Enterprise Service, utile per l'importazione dei dati.
Le informazioni di conﬁgurazione inserite sono:
1. Servizio aziendale: cioè il nome che viene assegnato al servizio per l'importa-
zione dei dati;
2. Operazione: viene speciﬁcata Sync che eﬀettua la modiﬁca e l'aggiornamento
dei dati;
3. Struttura oggetto: in cui si indica l'object structure realizzato al passo prece-
dente.
Vedi ﬁgura 6.14.
Figura 6.14: tab Servizi aziendali(Extenal System)
Inﬁne, viene creato e conﬁgurato l' external system, che rappresenta la singola
applicazione esterna che scambia i dati con il sistema.
Le informazioni immesse in fase di conﬁgurazione sono:
1. Sistema: è il nome assegnato al sistema esterno;
2. Punto ﬁnale: speciﬁco MXFLATFILE per la gestione dei dati in formato csv;
3. si seleziona la checkbox Abilitato per abilitare lo scambio dei dati;
4. si speciﬁca una coda di ingresso;
5. dal tab Servizi Aziendali  si inserisce il servizio aziendale (sarebbe l'enterprise
service) realizzato nella fase precedente e si procede all'abilitazione, cliccando
sull'opportuna checkbox.
Vedi ﬁgura 6.15
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Figura 6.15: External System (Sistema esterno)
6.5 Creazione del dominio e visualizzazione assets
Per fare in modo che l'utente, quando seleziona il tab Elenco di un'applicazione
creata in precedenza, possa visualizzare solo la lista degli assets del tipo corrispon-
dente (di default Maximo non fornisce questa funzionalità), è necessario deﬁnire un
nuovo dominio 1 .
Di seguito, vengono mostrati i passi eseguiti per realizzare tale dominio (vedi
ﬁgure 6.16 e 6.17).
Figura 6.16: Inserimento tipo (step1)
1Vedi ﬁgura 6.12 precedente ed in particolare il campo Tipo
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La schermata risultante, cliccando sull'applicazione Domini, è quella in ﬁgura
6.17.
Figura 6.17: Lista domini
Nel caso in esame, viene selezionato il dominio ASSETTYPE e vengono creati
i tipi: Palo, Sezionatore e Magneto Termico, come mostrato in ﬁgura 6.18.
Figura 6.18: Tipi Asset
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Creati i tipi , si fanno le opportune associazioni, come mostra la ﬁgura 6.12
(dove il campo tipo è PALO).
Una volta eseguiti questi steps, occorre inserire le opportune query nel sistema.
Per far ciò, è, nuovamente, necessario utilizzare l' Application Designer, ac-
cedere all'applicazione PALO e dal menù a tendina cliccare su Attiva/Disattiva
tutti i comandi  ( vedi ﬁgure 6.19, 6.20), successivamente, si seleziona l'etichetta
presentazione, e per mezzo del pulsante proprietà dei controlli  si inserisce la
clausola where: assettype='Palo'.
Figura 6.19: Inserimento query
Figura 6.20: Inserimento clausola where
Il risultato di queste operazione è in ﬁgura 6.21):
Dall'immagine, si nota che selezionando l'applicazione Palo Illuminazione, gli
unici tipi di asset che l'utente è in grado di visualizzare sono i Pali.
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Figura 6.21: Risultato della query sull'applicazione Palo Illuminazione
Le stesse operazioni sono state eseguite per le applicazioni MTERMICO e SEZ_LINEA.
In essi, però, le clausule where inserite sono diﬀerenti.
Infatti, per magneto termico la condizione è assettype=Magneto Termico, men-
tre, per sezionatore è assettype=Sezionatore.
Il risultato è uguale al precedente come mostrano le ﬁgure 6.22, 6.23.
Figura 6.22: Risultato query sull'applicazione Magneto Termico
6.6 Struttura delle applicazioni
Per fornire all'utente la possibilità di gestire l'intero impianto, secondo una determi-
nata struttura, in base alle speciﬁche che ci sono state fornite2, ho scelto il seguente
2(vedi capitolo 5)
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Figura 6.23: Risultato della query sull'applicazione Sezionatore/Linea
schema ad albero (vedi ﬁg. 6.24):
Figura 6.24: Schema ad albero
In questo modo, dall'impianto è possibile gestire tutti i magneto termici che ad
esso appartengono e dai quali è possible gestire tutte le linee, dalle linee, poi, è
possibile gestire tutti i pali.
Ovviamente, distribuiti nel territorio, ci sono più impianti che hanno la medesima
struttura.
Per creare le relazioni tra i vari componenti, cioè dall'impianto accedere ai ma-
gneto termici, dai magneto termici accedere ai sezionatori e dai sezionatori accedere
ai pali, quando viene inserito/creato un nuovo asset all'interno di Maximo, bisogna
speciﬁcare alcune informazioni nella sezione dettagli.
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Per fare ciò, si accede all'applicazione di interesse, in questo caso Palo Illumi-
nazione, si crea l'oggetto Palo e nella sezione Dettagli viene aggiunta come in-
formazione nel campo Padre il valore Sezionatore 02(come illustrato nella ﬁgura
6.25):
Figura 6.25: Realizzazione struttura gerarchica in Maximo
In questo modo si realizza la struttura gerarchica di ﬁgura 6.24.
Il procedimento analogo è stato eﬀettuato per l'applicazione Sezionatore/Linea
e Magneto Termico.
Nel caso del Sezionatore, il campo Padre è un Magneto Termico (MT), in
questo modo dal Sezionatore è possibile risalire al magneto termico che gli compete.
Nel caso del Magneto Termico la relazione con l' Impianto avviene speciﬁcando
il campo Collocazione.
Inﬁne, per fare in modo che l'utilizzatore dell'applicazione potesse visualizzare
e gestire i dati di tutti i componenti dell'impianto, tra le tabelle LOCATIONS e
ASSET sono state deﬁnite le seguenti relazioni:
 PALI: location =:location and assettype='PALO' (ﬁg. 6.26);
 MTERMICI: location =:location and assettype='MAGNETO TERMICO';
 SEZIONATORI: location =:location and assettype='SEZIONATORE'.
Per tali procedure, si è utilizzata l'applicazione Conﬁgurazione Database ed è stato
selezionato l'MBO Set LOCATIONS.
L'immagine mostra che il nome della relazione è PALI e l'oggetto ﬁglio (cioè la
tabella con cui bisogna fare la relazione) è ASSET.
Eseguo le stesse operazioni per le relazioni MTERMICI e SEZIONATORI.
Al termine delle procedure sopra elencate, l'utente, dall' impianto, può vedere i
corrispettivi assets ed, eventualmente, modiﬁcare alcune informazioni (ﬁg. 6.27).
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Figura 6.26: Relazione PALI
Come si vede dalla ﬁgura 6.27, cliccando sul tab Pali è possibile visualizzare,
sotto quel determinato impianto, l'elenco dei pali.
Analogamente, se l'utente clicca, rispettivamente, sui tabs Magneto termico
e Sezionatori/Linea, visualizza la lista dei magneto termici e dei sezionatori che
sono sotto il controllo di quell' impianto.
Figura 6.27: Schermata applicazione Impianti
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6.7 L'applicazione Gruppi
L'applicazione Gruppi è creata accedendo all'Application Designer e selezionando
dal menù a tendina il link Crea nuova applicazione.
Nella ﬁnestra di dialogo che appare è possibile scegliere una delle tre tipologie di
applicazioni che Maximo fornisce.
La Power Application è quella che ho scelto per la realizzazione dell'applicazione
GRUPPI, poiché di default genera 2 tabs personalizzabili, che risultano suﬃcienti
per le gestione dei gruppi di pali, nonchè per l'inserimento, la cancellazione e la
visualizzazione dei gruppi medesimi e degli assets ad essi appartenenti.
Come espresso in precedenza, ad ogni applicazione deve essere associato un Mbo
Set.
In GRUPPI, aﬃnchè le informazioni che l'utente immette rimangano persistenti
nel database della piattaforma, l'Mbo Set (tabella) associato è GRUPPO, quest'ul-
timo viene creato mediante il modulo Conﬁgurazione Database aggiungendo gli
opportuni attributi.
L'immagine dell'applicazione creata è la ﬁgura 6.28.
Figura 6.28: Applicazione Gruppi di Pali (EBMax)
Da notare, che è stato mio compito, attaccare i pulsanti nella barra degli strumen-
ti per potere permettere all'amministratore l'invio di comandi ai pali appartenenti
al gruppo selezionato e l'inserimento, il salvataggio e la cancellazione di un gruppo.
L'operazione di inserimento dei pulsanti avviene entrando dall'Application Desi-
gner in GRUPPI e, dal menù a tendina, selezionando Aggiungi/Modiﬁca opzioni
di Firma e Aggiungi/Modiﬁca menù Barra degli Strumenti .
Successivamente, vengono seguite le indicazioni che vengono proposte da Maxi-
mo.
Questa operazione è indispensabile perché quando viene creata una nuova appli-
cazione, il sistema non inserisce nessun tasto su questa barra.
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6.7.1 Aggiunta di asset ai Gruppi e considerazioni tecniche
Per permettere all'amministratore del sistema l'inserimento di un asset in un deter-
minato gruppo, sia nell'appicazione Palo Illuminazione che in quella Sezionato-
re/Linea, ho aggiungiunto un tab Gruppi .
Inoltre, per fare in modo che, l'utente possa immettere il nome di un gruppo,
presente nell'MBO Set Gruppo (e che esso stesso ha deﬁnito utilizzando l'applica-
zione Gruppi), è stata creata una lista di gruppi i cui valori sono selezionabili
dall'utente.
Per fare ciò, si deﬁnisce un Table Domain e un ulteriore Mbo Set GRUPPO-
TOPALI (strutturato come mostrato in ﬁgura 6.29).
Figura 6.29: Schema logico Mbo e relazioni
Quest'ultimo, collega la tabella GRUPPO con quella ASSET3 al ﬁne di fornire
informazioni riguardanti gli assets che appartengono ad un determinato gruppo.
Quindi, sia nell'applicazione Sezionatore/Linea che in quella Pali Illuminazio-
ne, il binding dei campi corrispondenti al tab Gruppi viene fatto con gli attributi
dell'Mbo Set GRUPPOTOPALI.
In entrambe le applicazioni, per potere visualizzare i gruppi a cui appartiene (vedi
ﬁg. 6.30) un asset viene utilizzata la relazione GRUPPI, mentre, per l'applicazione
GRUPPO in cui si possono visualizzare gli assets, appartenenti a quel determinato
gruppo (vedi ﬁg. 6.31), viene utilizzata la relazione GRUPPOTOPALI.
Table Domain
Il Table Domain è creato a partire dall'applicazione Domini , dove è possibile
scegliere, in base alle esigenze, quale tipo di dominio creare (come mostrato in ﬁgura
6.32).
3Mediante la relazione GRUPPOTOPALI e GRUPPI
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Figura 6.30: Visualizzazione del gruppo a cui appartiene l'asset
Figura 6.31: Visualizzazione degli assets appartenenti ad un gruppo
Figura 6.32: Creazione table domain
53
Per potere recuperare la lista dei gruppi viene creato il table domain GRUPPO,
nel quale si indicano le seguenti informazioni:
 l'oggetto - cioè l'Mbo Set in cui sono memorizzati i gruppi ed altre informazioni
inerenti ad essi;
 la clausola where di convalida - speciﬁca la condizione con la quale è possibile
recuperare i gruppi che appartengono ad un determinato impianto.
Una volta eseguiti questi passi, è necessario creare una MAXLOOKUP per fare
in modo che l'utente possa selezionare il gruppo di interesse a cui verrà aggiunto un
asset da telegestire.
In base allo schema logico utilizzato per creare e conﬁgurare una MAXLOOKUP
è necessario andare nell'Mbo Set GRUPPOTOPALI, selezionare l'attributo GRUP-
PONUM (è la chiave esterna, per realizzare la relazione con l'Mbo Set GRUPPO)
e speciﬁcare (vedi ﬁgura 6.33) :
 l'attibuto di destinazione - cioè GRUPPONUM dell' Mbo Set GRUPPO;
 l'oggetto di origine - l' Mbo Set GRUPPO;
 la chiave di origine - quindi, GRUPPONUM.
Figura 6.33: Maxlookup
Inﬁne, per rendere le modiﬁche persistenti, salvo e riavvio il server.
La ﬁgura 6.34 mostra l'inserimento, dall'applicazione Pali illuminazione, del-
l'asset con id Palo02 all'interno del gruppo Dispari .
Inoltre, per fare apparire la lista progettata, quando l'utente clicca sulla lente
(come si vede dalla ﬁgura 6.34 ) è necessario deﬁnire una LOOKUP.
Quindi, tramite l' Application Designer, dal menù a tendina, si seleziona il
link Esporta XML sistema e, dopo, il link LOOKUPS, come viene mostrato
nella ﬁgura 6.35.
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Figura 6.34: Inserimento asset al gruppo dispari
Figura 6.35: Espotazione lookups
Dopo l'esportazione del ﬁle in XML deﬁnisco una nuova lookup, come di seguito,
dove:
 la prima riga speciﬁca l'id gruppo_pali (univoco in tutto il ﬁle lookups),
 le restanti righe, invece, speciﬁcano il tipo di informazioni che si desiderano
fare visualizzare all'utente nella ﬁnestra che compare per la scelta del gruppo.
1 <t a b l e i d=" g r upp i_pa l i " innputmode =" r e adon l y " s e l e c tmode="
s i n g l e ">
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2 <tab l e body d i s p l a y r ow s p e r p a g e="20" f i l t e r a b l e=" t r u e "
f i l t e r e x p a n d e d=" t r u e " i d=" g rupp i ">
3 <t a b l e c o l d a t a a t t r i b u t e="grupponum" i d="
gruppo_lookup_tablebody_col_1"mxevent=" s e l e c t r e c o r d "
4 mxevent_desc="Go To %1" s o r t a b l e=" t r u e " type=" l i n k "/>
5 <t a b l e c o l d a t a a t t r i b u t e=" d e s c r i p t i o n " i d="
gruppo_lookup_tablebody_col_2"mxevent=" s e l e c t r e c o r d "
6 mxevent_desc="Go To %1" s o r t a b l e=" t r u e " type=" l i n k "/>
7 </ tab l e body>
8 </ t a b l e>
Nel caso speciﬁco, penso di fare visualizzare soltanto l'Id del gruppo e la sua
descrizione.
Il ﬁle XML, dopo la modiﬁca, viene importato.
Dopo tale operazione, accedendo all'applicazione PALO, mediante l' AD4, si
seleziona il tab Gruppi  ed in corrispondenza del record identiﬁcato dall'etichetta
ID Gruppo, viene inserito nel campo Ricerca il valore GRUPPI PALI che è l'id
della lookup creata in precedenza (vedi riga 1 dell'XML e ﬁg. 6.36).
Figura 6.36: Conﬁgurazione lookup
4Application Designer
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Gestione dei pali all'interno di un gruppo
Una procedura, simile alla precedente, viene eseguita per fare in modo che, dall'ap-
plicazione Gruppo di pali, l'utente possa inserirvi il/i palo/i e non dovere accedere
ogni volta all'applicazione Palo Iluminazione per inviare comandi ad un insieme
di pali.
Quindi, accedendo all'applicazione PALO, tramite l' Application Designer, si
seleziona il corrispondente tab Elenco e viene inserita una colonna nella tabel-
la5, speciﬁcando l'evento toggleselectrow  6(come mostra la ﬁgura 6.37), il quale
permette la visualizzazione di una checkbox accanto ad ogni asset che si desidera
aggiungere ad un gruppo.
Figura 6.37: Selezione multipla di pali
A questo punto l'inserimento degli assets, qualora l'utente si trovi nell'applica-
zione Gruppi di palo, risulta molto semplice, infatti per fare ciò occorre procedere
nel seguente modo:
1. selezionare un gruppo (come viene mostrato nella ﬁgura 6.38),
2. cliccare sul pulsante Aggiungi palo, appare cosi nella tabella un nuovo record
bianco,
3. cliccare sulle doppie frecce accanto al record, e l'utente viene indirizzato, dal
sistema, all'applicazione corrispondente in cui è possibile scegliere gli assets
da inserire nel gruppo (come viene mostrato in ﬁgura 6.39).
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Figura 6.38: Step1 aggiunta pali a gruppo
Figura 6.39: Step2 aggiunta palo/i a gruppo
Fatto ciò, basta cliccare sul link Ritorno con valore per ritornare all'applica-
zione Gruppi di pali e vedere, nel gruppo selezionato, i nuovi pali che sono stati
aggiunti.
Inﬁne, per eliminare un palo (o i pali) da un gruppo, basta cliccare sull'icona in
cui compare il cestino.
L'organizzazione dei pali in gruppi permette all'operatore di inviare i comandi
(accensione, spegnimento, dimmering) a tutti i pali che appartengono al gruppo
selezionato.
A proposito, è stato necessario creare un dialog utilizzando l' AD .
Di seguito si mostra una parte di codice XML per la sua creazione.
5Ciò viene fatto tramite il pulsante proprietà dei controlli presente sulla bassa degli strumenti
6Per speciﬁcare tale evento si utilizza il pulsante sulla barra proprietà dei controlli  degli
strumenti oppure cliccando sull'opportuna colonna con il tasto destro del mouse
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1 <d i a l o g b e a n c l a s s=" cu s t . p s d i . w e b c l i e n t . beans . gruppo .
ChangeStatusGruppoBean " i d=" ch s t a t u s " l a b e l="Cambia
2 Stato P a l i ">
3 <da t a s r c i d=" changes ta tus_ds " mboname="DATIASSET"/>
4 <s e c t i o n i d=" change s t a t u s g r oup_se c t i on ">
5 <se c t i o n r ow i d=" changes tatusgroup_1 ">
6 <s e c t i o n c o l i d=" changestatusgroup_1_1">
7 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="ACCESO" da t a s r c=" changes ta tus_ds "
i d="1372845263020"/>
8 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="VALOREINIZIALE" da t a s r c="
changes ta tus_ds " i d="1373462250710"/>
9 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="VALOREATTUALE" da t a s r c="
changes ta tus_ds " i d="1373462283252"/>
10 <checkbox d a t a a t t r i b u t e="RDISALIMENTAZIONE" da t a s r c="
changes ta tus_ds " i d="1373462378381"/>
11 <tex tbox d a t a a t t r i b u t e="SOGLIAMINIMA" da t a s r c="
changes ta tus_ds " i d="1373462346042"/>
12 </ s e c t i o n c o l>
13 </ s e c t i o n r ow>
14 </ s e c t i o n>
15 <buttongroup i d=" changes tatusgroup_2 ">
16 <pushbut ton default=" t r u e " i d=" changes tatusgroup_ok " l a b e l="
OK" mxevent=" change s t a t u s "/>
17 <pushbut ton i d=" change s t a tu sg roup_cance l " l a b e l="Cance l "
mxevent=" d i a l o g c a n c e l "/>
18 </but tongroup>
19 </ d i a l o g>
La ﬁnestra di dialogo viene mostrata all'operatore quando seleziona il pulsante 
Cambia Stato7 presente sulla toolbar consentendo la modiﬁca degli attributi (vedi
ﬁgura 6.40).
Inseriti i valori e premuto il pulsante di OK, viene creato ed inoltrato un mes-
saggio contenente i rispettivi comandi al Web Service che si occuperà di processare
la richiesta.
Queste operazioni sono eseguite dalla classe ChangeStatusGruppoBean (vedi riga
1 codice XML attributo beanclass) il cui diagramma di sequenza è descritto nel
capitolo 7.
7L'operazione di inserimento del pulsante avviene allo stesso modo di come è stato spiegato
nella sezione 1.7
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Figura 6.40: Operazioni su gruppi di pali
6.7.2 Dettagli dell'applicazione Gruppi di pali
L'operatore, tramite la piattaforma Maximo, avrà sicuramente la necessità di creare
dei gruppi all'interno dei quali dovrà inserire i pali di illuminazione che intende
gestire.
Durante il processo di creazione del nuovo gruppo, egli potrebbe assegnargli
un nome che è già presente nel database, quindi, Maximo lancerebbe un'eccezione,
poiché l'attributo GRUPPONUM dell'Mbo Set Gruppo è stato impostato come
chiave.
Per deﬁnire GRUPPONUM come chiave, tramite l'applicazione Conﬁgurazio-
ne Database, si accede all'Mbo Set GRUPPO e selezionando il tab Indici viene
deﬁnito un nuovo indice, in cui viene espresso che i valori della colonna con etichetta
GRUPPONUM devono essere univoci (come viene mostarto in ﬁgura 6.41).
Per rendere il messaggio dell'eccezione personalizzato, quindi comprensibile al-
l'operatore, sovrascrivo il metodo save()8 della classe originaria associata all' appli-
cazione GRUPPI.
Quindi, creo una nuova classe, GruppiAppBean che estende AppBean9 , do-
podichè, all'interno del metodo save(), catturo l'eccezione (che il sistema solleva
qualora l'utente inserisca il nome di un gruppo uguale ad un altro nome già presente
all'interno del database) e speciﬁco il tipo di messaggio da lanciare.
8vedi codice appendice B
9Per sapere quale classe doveva estendere GruppiAppBean è stato necessario eportare in XML
l'applicazione Gruppi e leggere il valore dell'attributo beanclass. Il ﬁle, una volta modiﬁcato
l'attributo beanclass con la classe personalizzata è stato importato.
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Figura 6.41: Deﬁnizione indice
Per deﬁnire un nuovo messaggio, con l' AD si accede all'applicazione GRUPPI e
dal menu a tendina si seleziona il link Messaggi .
Il nuovo messaggio da lanciare l'ho inserito in un Gruppo messaggi  chiamato
Gruppo, con una chiave nominata exsistingValue (vedi ﬁgura 6.42).
Questi due valori servono per richiamare l'eccezione all'interno del blocco try-
catch, come si vede dal codice10.
Inoltre, viene speciﬁcato anche il metodo di visualizzazione dell'errore, che nel
caso in esame è MSGBOX , cioè una casella di testo, dalla quale è possibile leggere
il tipo di errore, il cui valore è speciﬁcato nel campo Valore.
Il tutto è illustarto nell'immagine in ﬁgura 6.42.
Figura 6.42: Deﬁnizione eccezione valore del campo gruppo duplicato
10Vedi Appendice B
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Quindi, al veriﬁcarsi dell'eccezione , il messagebox  che verrà visualizzato dal-
l'operatore è in ﬁgura 6.43.
Nella ﬁgura 6.43, l'utente, nel creare un nuovo gruppo, inserisce il valore PARI,
già deﬁnito, conseguentemente, al salvataggio dell'operazione, Maximo, invoca il
metodo save() della classe customizzata GruppiAppBean.
Figura 6.43: MessageBox
Qualora venga sollevata l'eccezione, il valore immesso dall'operatore, come nome
del gruppo, non viene memorizzato nel database del sistema, ed in particolare nell'
Mbo Set GRUPPO.
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Capitolo 7
Schema logico database, diagramma
dei casi d'uso, diagramma delle classi
e diagrammi di sequenza
In questo capitolo vengono illustrati il diagramma dei casi d'uso, i diagrammi delle
classi, i diagrammi di sequenza e le varie operazioni che permettono la telegestione
degli assets .
Inoltre, viene fornito anche uno schema logico del database inerente solo alle
tabelle di maggiore interesse, sulle quali sono state apportate le modiﬁche necessarie
(come l'aggiunta di ulteriori attributi e di relazioni sulle tabelle esistenti oppure la
creazione di nuovi Mbo Set) per la memorizzazione dei dati.
La ﬁgura 7.1 mostra tale schema:
Figura 7.1: Schema logico database
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7.1 Diagramma dei casi d'uso
Vedi ﬁgura 7.2.
7.2 Diagramma generale delle classi
In ﬁgura 7.3 viene fornito il diagramma generale delle classi per il caso in esame.
Figura 7.3: Diagramma generale delle classi
7.3 Operazione di accensione e spegnimento palo
Come detto nelle sezioni precedenti, Maximo è stato conﬁgurato in modo da fornire
all'utente una schermata dalla quale è possibile l'accensione, lo spegnimento e il
dimmering dei pali.
Esaminiamo il diagramma delle classi e quello di sequenza (ﬁgure 7.4, 7.5) per evi-
denziare meglio quali sono i metodi e le operazioni che permettono di fare l'attività
sopra descritta.
Si evince dal diagramma che le classi che ho sviluppato sono AssetMbo e As-
setMboSet .
La classe AssetMbo contiene gli attributi e i metodi che permettono di eﬀettuare
alcuni controlli, sulla base dei quali è possibile compiere alcune azioni.
La lista oldvalues, è creata per memorizzare i valori dei vecchi attributi, quin-
di, nel metodo init() (B.1 righe 38-56), che viene invocato dalla piattaforma, ogni
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qualvolta si accede all'applicazione Palo Illuminazione, si recuperano i valori dei
vecchi attributi e si inseriscono in questa lista.
7.3.1 Diagramma di sequenza operazione di accensione, spe-
gnimento e dimmering
Tale diagramma mette in evidenza i metodi coinvolti durante le operazioni di ac-
censione, spegnimento e dimmering dei pali. (vedi ﬁgura 7.5).
Figura 7.4: Diagramma delle classi AssetMbo
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Figura 7.5: Diagramma di sequenza metodo save() di AssetMbo
Inseriti i dati, negli oppositi campi della sezione Info Palo, per rendere eﬀettive
le variazioni dei valori l'utente deve salvare l'operazione.
Al salvataggio, il sistema invoca il metodo save() della classe AssetMbo (B.1
righe 59-110) che si preoccupa di creare il messaggio1 con i comandi da inviare al
Web Service, per permettere l' accensione, lo spegnimento, la modiﬁca del valore
attuale, del valore iniziale e della soglia minima.
In seguito, viene recuperato l'indirizzo IP sul quale è in ascolto il servizio, aperta
una connessione HTTP tra le 2 entità e spedito il messaggio.
Successivamente, prima che la classe esegua le operazioni di memorizzazione dei
dati modiﬁcati all'interno del database di Maximo, veriﬁca, prelevando il codice
della risposta HTTP, che il messaggio è arrivato al servizio, il quale si occuperà di
processare il messaggio per fare le sue elaborazioni.
Da notare che per rendere più ﬂessibile la modiﬁca dell'indirizzo del Web Service,
questo non è stato inserito esplicitamente all'interno del codice, ma è stato impostato
da Maximo stesso accedendo, tramite l'applicazione Conﬁgurazione di sistema, alle
Proprietà di sistema..
Mediante le Proprietà di sistema viene creata una nuova proprietà (vedi ﬁgura
7.6) che chiamata wspalo speciﬁca l'indirizzo del servizio da contattare.
1Il messaggio è un oggetto JSON
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Figura 7.6: Conﬁgurazione proprietà di sistema "wspalo"
In questo modo, se per qualche motivo, l'indirizzo di quest'ultimo dovesse cam-
biare, non è necessario andare a modiﬁcare il codice della classe AssetMbo, ma è
suﬃciente modiﬁcare la proprietà di sistema.
Inoltre, qualora il servizio risultasse non disponibile viene lanciata un'eccezione
(B.1 righe 107-109), informando l' amministratore che le operazioni momentanea-
mente non verranno eseguite.
Il messaggio di errore da lanciare è realizzato accedendo, dall'AD, all'applicazione
Messaggi  e inserendo le varie informazioni.
Per quanto riguarda la classe AssetMboSet, invece, oltre al costruttore, contiene
il metodo getMboIstance() che restituisce il riferimento all'oggetto AssetMbo.
7.3.2 Operazione di cancellazione palo
L'operazione di cancellazione palo viene eﬀettuata quando l'utente, accedendo al-
l'applicazione Palo Illuminazione, decide di cancellare l'asset dal sistema.
Essendo la tabella ASSET2collegata con l'Mbo Set GRUPPOTOPALI3, per fare
in modo che in quest'ultima non ci siano riferimenti a pali cancellati, ho dovuto
riscrivere il metodo delete() (B.1 righe 166-169).
Di seguito, per analizzare l' operazione di cancellazione di un palo (o di più pali)
all'interno del sistema viene presentato il diagramma di sequenza in ﬁgura 7.7.
2Tabella in cui sono memorizzati i pali, i sezionatori e i magneto termici
3L'Mbo ASSET e GRUPPOTOPALI sono collegati tra loro mediante la relazione GRUPPI
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Figura 7.7: Diagramma di sequenza operazione di cancellazione palo
Come si nota dal diagramma, per eﬀettuare l'operazione di cancellazione, nel
momento in cui l'utente clicca sul pulsante cancella, viene invocato il metodo
delete() della classe AssetMbo.
Tale metodo, recupera mediante la relazione GRUPPI, tutti i riferimenti del
palo cancellato nell' Mbo Set GRUPPOTOPALI, i quali vengono eliminati (quindi
non conterrà più il palo cancellato).
7.4 Operazioni di creazione e cancellazione gruppo
In questa sezione si commentano il diagramma delle classi e il diagramma di sequenza
che descrivono le operazioni di cancellazione e creazione di un gruppo.
7.4.1 Operazione di creazione e salvataggio
Il diagramma delle classi e quello di sequenza sono in ﬁgura 7.8 e 7.9.
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Figura 7.8: Diagramma delle classi GruppiAppBean
Figura 7.9: Diagramma di sequenza creazione e salvataggio nuovo gruppo
L'utente, per creare un nuovo gruppo, innanzitutto deve accedere all'applicazione
Gruppi di pali  e poi selezionare pulsante crea nuovo gruppo.
Alla pressione di esso, viene invocato il metodo insert() della classe AppBean
che, a sua volta, estende altre classi predeﬁnite di Maximo.
Alla ﬁne del processo di creazione, per rendere eﬀettive le modifche, l'operatore
eﬀettua l'operazione di salvataggio, cliccando sull'opposito pulsante.
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Viene invocato, cosi, il metodo save() della classe GruppiAppBean, il quale può
lanciare un'eccezione, se il nome del gruppo da inserire è già presente all'interno del
database nell' Mbo Set GRUPPO.
L'eccezione, aﬃnchè sia comprensibile all'operatore che commette l'errore è cu-
stomizzata ( vedi sezione 5.5.2).
7.4.2 Operazione cancellazione gruppo
Tale operazione, viene invocata quando l'utente decide di volere cancellare un de-
terminato gruppo dall'applicazione.
Questa azione comporta l'elimazione del record corrispondente nella tabella GRUP-
PO.
Dato che l' Mbo Set GRUPPO è in relazione con l'Mbo Set GRUPPOTOPALI4,
per fare in modo che in quest'ultimo non ci siano riferimenti a gruppi cancellati, ho
dovuto riscrivere il metodo delete() (B.3 righe 13-17)
Nelle ﬁgure 7.10 e 7.11, vengono spiegati il diagramma delle classi e quello di
sequenza per descrivere le operazioni e i metodi coinvolti in tale processo:
Figura 7.10: Diagramma delle classi GruppoMbo e GruppoMboSet
4La tabella GRUPPO è in relazione con la tabella GRUPPOTOPALI mediante la relazione
GRUPPOTOPALI
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Figura 7.11: Diagramma di sequenza operazione cancellazione gruppo
All'invocazione dell'operazione di cancellazione, Maximo chiama il metodo dele-
te() della classe GruppoMbo.
Tale metodo, recupera mediante la relazione GRUPPOTOPALI (B.3 riga 15),
tutti i riferimenti del gruppo cancellato nell' Mbo GRUPPOTOPALI, i quali vengono
eliminati (quindi non conterrà più il gruppo cancellato).
Inﬁne, la classe GruppoMboSet, oltre al costruttore contiene il metodo getMboI-
stance(), il quale restituisce il riferimento all'oggetto GruppoMbo.
7.5 Creazione e conﬁgurazione del crontask
Aﬃnchè l'utente possa gestire eventuali guasti dei pali, è necessario che Maximo
periodicamente interroghi il Web Service, inviando un opportuno messaggio.
Sulla base del messaggio di risposta fornitogli da quest'ultimo, Maximo deve
essere in grado di creare una Richiesta di Servizio (RdS) per fare in modo che la
squadra addetta alle manutenzioni possa eﬀettuare la giusta azione correttiva.
La ﬁgura 7.12 mostra una visione ad alto livello del principio di funzionamento.
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Figura 7.12: Funzionamento Crontask
La piattaforma, allo stato dell'arte, permette la creazione e la conﬁgurazione
dei crontask, ma nel caso speciﬁco viene sviluppata una classe, che all'esecuzione,
recupera dal Web Service, tutte le informazioni utili a creare una richiesta di servizio
con gli opportuni campi già formattati.
Il nuovo crontask, viene creato tramite l'applicazione Conﬁgurazione Crontask 
selezionando il pulsante di creazione crontask  (vedi ﬁg.7.13) e inserendo le seguenti
informazioni:
1. nome: nel caso in esame è stato chiamato CHECKSTATUSOPERATION ;
2. classe: e stata assegnata la classe CheckCronTask 5 (vedi ﬁg. 7.14);
3. nome istanza crontask: è inserito GETERRORS;
4. programmazione: cioè speciﬁca quando il crontask si deve attivare (nel caso
speciﬁco ogni 10min).
(a) E' possibile modiﬁcare il tempo di programmazione, qualora si ritiene
necessario;
(b) L'immagine (vedi ﬁg. 7.15) mostra quali sono i valori che possono essere
inseriti per la modiﬁca dell'intervallo temporale.
5realizzata da me vedi Appendice B
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Figura 7.13: Applicazione Conﬁgurazione Crontask
Figura 7.14: Conﬁgurazione Crontask
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Figura 7.15: Intevalli temporali di conﬁgurazione crontask
Quando tutto è conﬁgurato adeguatamente, si può vedere lo Storico, cioè l'ora
e la data in cui in crontask è eseguito da Maximo (vedi ﬁg. 7.16).
Figura 7.16: Storico esecuzione crontask
7.5.1 Diagramma delle classi e di sequenza del crontask
In questa sezione vengono illustrati il diagramma delle classi e il diagramma di
sequenza che descrivono i metodi che vengono eseguiti quando il crontask periodi-
camente è attivato dal sistema.
Vedi ﬁgure 7.17, 7.18 .
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Figura 7.17: Diagramma delle classi di CheckCronTask
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Figura 7.18: Diagramma di sequenza di CheckCronTask
Dal diagramma di sequenza si evince che a scatenare l'evento di attivazione della
routine è il tempo.
Quando la classe CheckCronTask viene invocata dal sistema (la routine viene
eseguita ogni 10 minuti), la prima operazione che essa compie è quella di creare un
messaggio json contenente il comando status.
Dopodichè, viene recuperato l'indirizzo IP del Web Service con cui si inten-
de comunicare tramite la proprietà System.getProperty(wspalo)6 e viene inviato il
messaggio ( B.6 righe 29-54).
Quando il WS riceve il messaggio, all'elaborazione, si accorge che il comando
inviatogli è status, quindi, inoltra a Maximo la lista degli errori (che esso detiene
in memoria), qualora ce ne fossero, di tutti i pali per i quali non è stato possibile
eseguire le operazioni di accensione, spegnimento, dimmering etc... , che gli sono
state inviate precedentemente.
Ogni messaggio di errore contiene le seguenti informazioni:
6wspalo è il nome della proprietà
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 ASSETNUM: id del palo in cui si è veriﬁcato l'errore;
 DATE: timestamp che speciﬁca l'istante in cui si è veriﬁcato l'errore;
 DESCRIPTION: cioè una descrizione inerente al tipo di guasto (per esempio
lampada fulminata).
Una volta recuperati questi valori, la classe CheckCronTask recupera l'Mbo Set SR
che è quello associato alle richieste di servizio, imposta i campi con i valori degli
attributi recuperati dal messaggio e crea una RdS7.
Inﬁne, si eﬀettua l'operazione di salvataggio sull'MboSet SR per memorizzare
tutte le richieste di servizio create.(vedi ﬁg. 7.19)
Figura 7.19: Richiesta di Servizio
Se, il WS, alla ricezione del messaggio contenente il comando di status, non
ha nessuna lista di errori memorizzata poichè non si è veriﬁcata nessuna anomalia,
allora, il crontask non creerà nessuna richiesta di servizio.
Se la comunicazione tra le due entità non può avvenire, verrà lanciata un'ecce-
zione (B.6 righe 124-127) la quale mostrerà all'utente un messaggio, notiﬁcandogli
che il sistema non è al momento raggiungibile.
7.6 Operazioni di controllo dei pali dal gruppo
Di seguito si descrivono le operazioni per controllare8 i pali all'interno del gruppo
selezionato.
7Richiesta di Servizio
8accensione, spegnimento e dimmering dei pali
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7.6.1 Diagramma di sequenza
Il diagramma di sequenza di ﬁgura 7.20 illustra le operazioni che vengono eﬀettuate.
Figura 7.20: Diagramma di sequenza operazioni di controllo dal gruppo ai pali
Maximo invoca il metodo changestatus() della classe ChangeStatusGruppoBean
quando l'operatore clicca sull' icona Cambia Stato presente nella toobar (nell'
applicazione Gruppi di Pali), inserisce i controlli nel dialog che gli appare e preme
il pulsante di ok .
Alla pressione del pulsante, viene:
 creato il messaggio contenente il comando scelto precedentemente,
 contattato il Web Service (l'indirizzo dove è in ascolto il servizio si recupera
tramite la proprietà System.getProperty(wspalo)),
 inoltrato il messaggio (contenente il comando), dal Web Service ai pali che sono
all'interno del gruppo selezionato (qualora non si veriﬁcano errori9, altrimenti
l'operazione fallisce).
La creazione del messaggio avviene in questo modo:
1. tramite il metodo getMbo().getMboSet(GRUPPOTOPALI) si recuperano i
pali del gruppo selezionato,
9il serivizio momentaneamente non è disponibile
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2. vengono recuperati tutti gli id dei pali a cui inviare il comando con il metodo
get.String(ASSETNUM),
3. si compone il messaggio da inviare nella richiesta HTTP che in realtà è un
oggetto JSON.
Il JSON contiene:
 il comando, cmd (in questo caso set, per indicare che è un'operazione di
controllo);
 parametri, params;
 i destinatari, dst (sono tutti gli id dei pali che sono stati recuperati).
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Figura 7.2: Diagramma dei casi d'uso
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Capitolo 8
Deploy dell'applicazione
In questo capitolo viene descritta la procedura per fare il deploy dell'applicazione
sul server dell'ente.
8.1 Deploy
Installati tutti i sofware elencati nell'introduzione, bisogna trasferire l'applicazione
dal server utilizzato per i test, quindi residente in azienda, al server dell'ente.
L'operazione di deploy risulta essere molto semplice e si articola in pochi passi
elencati di seguito;
1. si accede alla directory in cui risiede la cartella di maximo cioè C:\ibm\SMP\maximo
e all'interno vengono copiate tutte le classi che sono state modiﬁcate e create;
2. per costruire il ﬁle Maximo.ear è suﬃciente accedere alla cartella deploy-
ment ed eseguire lo script buildmaximoear.cmd che crea il ﬁle Maximo.ear e
lo posiziona all'interno della cartella default;
3. si accede al pannello di controllo di WebSphere, immettendo le opportune
credenziali scelte in fase di installazione;
4. dopodichè, viene selezionato il link che appare nella sezione di destra WebSpere
enterprise application, come viene mostrato in ﬁgura 8.1;
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Figura 8.1: Pannello di controllo di WebSphere
5. successivamente, cliccando sul pulsante install  viene visualizzata la ﬁne-
stra da dove è possibile scegliere il ﬁle Maximo.ear da distribuire come viene
mostrato in ﬁgura 8.2;
Figura 8.2: Schermata per la scelta del ﬁle Maximo.ear
6. inﬁne vengono eseguite le operazioni di salvataggio.
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Capitolo 9
Conclusioni
9.1 Conclusioni sul progetto
Prima di tutto, vorrei ricordare, che il modulo software da integrare in Maximo è
frutto di studio all'interno del team di progettazione e sviluppo dell'azienda (e di
altre aziende partner) e del lavoro da me stesso svolto e, precedentemente, descritto
in questa relazione.
Il tutto è basato su un percorso che iniziava dall' acquisizione delle conoscenze
sulle funzionalità di Maximo Asset Management, ﬁno allo sviluppo del modulo da
integrare nel sistema.
Nella pratica, questo percorso è descritto all'interno di questa relazione, portando
alla conclusione un periodo di stage svolto con successo.
Per quanto riguarda gli obiettivi funzionali del progetto che ci si era preposti, i
risultati sono stati raggiunti discretamente.
In particolare gli obiettivi erano:
 conﬁgurazione di IBM Maximo per permettere la gestione dell'informazione
degli assets costituenti un impianto di illuminazione:
â raggiunto - Maximo è stato conﬁgurato adeguatamente, rispecchiando
la struttura dell'impianto e considerando le speciﬁche fornite;
 consentire la comunicazione tra Maximo e il Web Service:
â raggiunto - la piattaforma è perfettamente in grado di inviare i comandi
al Web Service di competenza e di processare i dati inviati da ques'ultimo;
 creazione delle richieste di servizio per la manuntezione degli assets costituenti
l'impianto:
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â raggiunto - il sistema è capace di creare richieste di servizio sulla base
di messaggi inviati dal Web Service, e di formattare i campi togliendo
l'onere all'operatore di inserire i dati manualmente;
 gestione delle diverse politiche manutentive degli assets dell'impianto:
â raggiunto - allo stato attuale, sulla base delle informazioni fornite, il
sistema implementa le politiche di manutenzione correttiva (a guasto) e
preventiva.
Gli obiettivi sono stati raggiunti nelle seguenti modalità:
1. conoscenza del software IBM Maximo Asset Management e delle relative logi-
che di funzionamento, nonchè conoscenza e capacità di utilizzare le applicazioni
già disponibili nella piattaforma come:
(a) l'Application Designer - che ha permesso l'impostazione dei layout delle
schermate da mostrare all'operatore per l'inserimento, la modiﬁca e la
visualizzazione dei parametri nonchè per gestire i singoli componenti, in
particolare, i pali di illuminazione. Creare nuove applicazioni, duplicare
quelle esistenti ed eﬀettuare le operazioni di binding con gli attributi degli
Mbo Set che vengono associati ad ogni applicazione;
(b) il Database Conﬁguration - utilizzato per creare nuovi Mbo Set, aggiun-
gere attributi a quelli già esistenti e fare le giuste relazioni tra di loro,
mediante la creazione di chiavi primarie ed esterne;
(c) l'Integration Framework - necessario per la comunicazione tra Maximo ed
il sistema esterno (e viceversa). L'importazione degli assets è avvenuta
utilizzando e conﬁgurando i componenti dell'Integration Framework;
2. conoscenza del linguaggio java per implementare le classi che gestiscono:
(a) gli assets - al ﬁne di potere inviare comandi ai pali;
(b) i gruppi - per impedire l'inserimento di gruppi con lo stesso identiﬁcativo,
eﬀettuare operazioni di cancellazione dal database e inviare comandi su
un insieme di pali;
(c) il crontask - per monitorare periodicamente lo stato delle operazioni in-
viate al Web Service, ed eventualmente, creare una richiesta di servizio
con i campi opportuni già formattati.
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9.2 Conclusioni sullo stage
Ho aderito con interesse ed entusiasmo al progetto di realizzazione del modulo
software.
Mi è stato di grande aiuto l'esperienza e la professionalità del tutor aziendale,
nonchè Project Manager Dott. Giuseppe Sucameli, il quale mi ha seguito, quasi
sempre, durante tutto il periodo dello stage.
La partecipazione al progetto mi ha consentito di immergermi, ﬁnalmente, in una
realtà aziendale, dopo anni di acquisizione di conoscenze sia teoriche che pratiche in
Ingegneria Informatica ed Ingneria Informatica per la Gestione d'Azienda.
La possibilità di lavorare anche in gruppo e di prendere decisioni insieme ad altri
mi ha aiutato a comprendere meglio le diﬃcoltà che si incontrano nella realizzazione
di un progetto software.
Complessivamente, valuto la qualità dell'esperienza svolta in azienda soddisfa-
cente e altamente formativa.
9.3 Conclusioni sull'azienda
iWell s.r.l., a mio parere, è un'azienda molto dinamica e innovativa dove il cliente
viene prima di ogni altra cosa.
Il Project Manager dell'azienda, ovvero il mio tutor aziendale, è una persona con
molta esperienza alle spalle, disponibile ad aiutare e consigliare tutti i dipendenti,
ponendosi anche al loro stesso piano.
Non sono mancate le volte in cui egli ha perso diverse ore per risolvere alcuni
problemi di tipo sistemistico, applicativo, etc..., legati mie poche conoscenze iniziali.
Per quanto riguarda il materiale e la strumentazione messami a disposizione,
posso ritenermi soddisfatto, poiché mi è stato fornito un PC, una macchina virtuale
su un server e una lavagna sulle quali poter apporre i miei schemi e le mie note per
discuterne con il responsabile del progetto e i gli altri dipendenti.
Se posso segnalare una piccola nota negativa, è solo nel fatto che, all'inizio delle
mie attività, gli obiettivi dello stage non erano molto ben deﬁniti e, quindi, è stato
sprecato del tempo in cui si potevano fare cose interessanti.
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Appendice A
Appendice A
A.1 TCO (Total Cost of Ownership)
Il TCO (costo totale di proprietà o costo totale di possesso) è un approccio svi-
luppato da Gartner nel 1987, utilizzato per calcolare tutti i costi del ciclo di vita
di un'apparecchiatura informatica IT, per l'acquisto, l'installazione, la gestione, la
manutenzione e il suo smantellamento.
L'analisi del TCO deve tenere conto di:
1. costi per l'acquisto dei componenti hardware e software;
2. costi per lo sviluppo di personalizzazione degli applicativi;
3. costi operativi legati all'aggiornamento, alla manutenzione, all'esercizio del
software, alla formazione del personale IT e degli end-users;
4. gestione della sicurezza informatica;
5. consumi di energia;
6. utilizzo di spazi per ospitare apparecchiature hardware;
7. costi di connessione Internet;
8. costi derivanti dal down-time del sistema per malfunzionamenti o errori degli
end-users;
9. costi legati alla dismissione del sistema.
Quindi, secondo l'approccio TCO il costo totale di utilizzo di un'apparecchiatura IT
non dipende solo dai costi di acquisto, ma anche da tutti i costi che intervengono
durante l'intera vita di esercizio dello strumento.
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Da notare, che i costi connessi alla formulazione del TCO, che a loro volta rientrano
nel TCO, sono abbastanza rilevanti, dunque, tale metodo viene utilizzato solo da
grandi aziende in cui l'IT rappresenta una variabile strategica rilevante.
A.2 LDAP (Lightweight Directory Access Protocol)
Esso è un protocollo per accedere ai servizi di directory basati sul protocollo x.5001 e
opera su connessioni TCP/IP o altre connessioni orientate ai servizi di trasferimento.
I vantaggi nell'utilizzo del software Maximo con LDAP comprendono:
 amministrazione alla sicurezza centralizzata,
 gestione degli utenti e reporting centralizzati.
A.3 SSO (Single Sign-On)
Il software Maximo può essere conﬁgurato per lavorare con soluzioni SSO di terze
parti. Si parla di sistema basato su Single-Sign On (SSO), quando le richieste
di autenticazione non vengono direttamente gestite dal sistema stesso, ma vengono
indirizzate verso un altro sistema di autenticazione, che ha precedentemente certiﬁ-
cato le credenziali dell'utente connesso, senza, quindi, avere la necessità di richiedere
nuovamente le credenziali per l'accesso.
Pertanto, quando un utente si collega tramite SSO, quest'ultimo gestisce per il
medesimo utente tutti gli altri login.
Gli utenti già validati dalla soluzione SSO possono accedere alle applicazioni di
Maximo senza eseguire ulteriori operazioni di autenticazione.
A questo punto, quando un utente cerca di eﬀettuare l'accesso senza prima ese-
guire il login, l'applicazione di Maximo veriﬁca se l'utente ha già fatto l'accesso
al sistema SSO, eventualmente, conferma le opportune credenziali eliminando la
necessità di login multipli.
I vantaggi di conﬁgurare Maximo con SSO sono:
 accesso agli utenti sempliﬁcato: gli utenti accedendo alle applicazioni tra-
mite SSO non hanno la necessità di ricordare diversi username, password e
procedure di login;
 maggiore sicurezza: è possibile scegliere userID e password più soﬁsticati, senza
un eccessivo onere per gli utenti;
 riduzione del carico di lavoro dell'help desk: SSO sempliﬁca il compito di
gestione delle password degli utenti, quindi, si riduce il numero di chiamate
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all'help desk, facendo in modo che gli amministratori IT e i professionisti di
supporto dedichino meno tempo alla reimpostazione delle password .
88
Appendice B
Classi java
B.1 Classe AssetMbo
1 package cu s t . p s d i . app . a s s e t ;
2 import j a v a . rmi . RemoteExcept ion ;
3 import j a v a . u t i l . A r r a y L i s t ;
4 import p s d i .mbo . MboConstants ;
5 import p s d i .mbo . MboSet ;
6 import p s d i . u t i l . MXApp l i ca t i onExcept i on ;
7 import p s d i . u t i l . MXException ;
8 import j a v a . u t i l . * ;
9 import j a v a . i o . Bu f f e r edReade r ;
10 import j a v a . i o . DataOutputStream ;
11 import j a v a . i o . IOExcep t i on ;
12 import j a v a . i o . InputSt reamReader ;
13 import j a v a . ne t . * ;
14 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSON ;
15 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONArray ;
16 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONObject ;
17
18 publ ic c lass AssetMbo extends p s d i . app . a s s e t . As s e t {
19
20 /*
21 * Creo una L i s t a d i s t r i n g h e dove
22 * i n s e r i r e i v a l o r i d e i v e c c h i a t t r i b u t i
23 */
24
25 L i s t o l d v a l u e s = new A r r a y L i s t ( ) ;
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26
27 /*
28 * u t i l i z z o un a r r a y d i s t r i n g h e
29 * che sono i nomi d e g l i a t t r i b u t i
30 */
31 s ta t i c S t r i n g f i e l d s [ ] = {"ACCESO" , "VALOREATTUALE" ,
32 "VALOREINIZIALE" , "SOGLIAMINIMA" , "RDISALIMENTAZIONE" } ;
33
34 publ ic AssetMbo (MboSet ms) throws MXException ,
RemoteExcept ion {
35 super (ms) ;
36 }
37
38 publ ic void i n i t ( ) throws MXException {
39 try {
40
41 /*
42 * Ne l l ' i n i t r e c up e r o i l v a l o r e d e g l i a t t r i b u t i
43 * e l i i n s e r i s c o n e l l a l i s t a o l d v a l u e s
44 * c i ò mi s e r v i r à i n s e g u i t o pe r v ede r e se i
45 * v a l o r i r e c u p e r a t i hanno s u b i t o un
46 * cambiamento oppure no
47 */
48
49 for ( i n t i = 0 ; i < f i e l d s . l e n g t h ; i++) {
50 o l d v a l u e s . add ( g e t S t r i n g ( f i e l d s [ i ] ) ) ;
51 }
52 } catch ( RemoteExcept ion e ) {
53 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
54 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
55 }
56 }
57
58
59 publ ic void save ( ) throws MXException , RemoteExcept ion {
60 JSONObject j s o n = crea teMes sage ( ) ;
61 /*
62 * se l ' ogge t to j s o n è vuoto vuo l d i r e che non è
63 * s t a t o cambiato n i e n t e e q u i n d i l a c o n d i z i o n e
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64 * s i s a l t a . Se l ' ogge t to non è vuoto ,
65 * a l l o r a s i e s egue i l co rpo d e l l a c o n d i z i o n e .
66 */
67
68 i f ( ! j s o n . i sEmpty ( ) ) {
69 S t r i n g u r l = System . g e tP r op e r t y ( "wspa lo " ) ;
70 URL ob j = nu l l ;
71 try {
72 ob j = new URL( u r l ) ;
73 } catch ( MalformedURLExcept ion e ) {
74 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
75 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
76 // TODO hand l e e x c e p t i o n
77 return ;
78 }
79 try {
80 HttpURLConnection con = ( HttpURLConnection ) ob j .
openConnect ion ( ) ;
81
82 sendMessage ( con , j s o n ) ;
83
84 /*
85 * se l a r i c h i e s t a va a buon f i n e
86 * a l l o r a procedo a l s a l v a t a g g i o
87 * d e i v a l o r e d e g l i a t t r i b u t i .
88 */
89
90 i n t code = con . getResponseCode ( ) ;
91
92 i f ( code == 200) {
93 super . s ave ( ) ;
94
95 // r e cupe r o l a r i s p o s t a
96
97 JSONObject r e s pon s e = getResponse ( con ) ;
98
99 // p r i n t r e s u l t
100 System . out . p r i n t l n ( r e s pon s e . t o S t r i n g ( ) ) ;
101 } e l se {
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102 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " ,
103 " f a i l e d conne c t i o n " ) ;
104 // nome : c h i a v e }
105 } catch ( IOExcept i on e ) {
106 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
107 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
108 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " ,
109 " f a i l e d conne c t i o n " ) ;
110 }
111 }
112 }
113
114 pr ivate JSONObject c r ea t eMes sage ( ) throws RemoteExcept ion
, MXException {
115 JSONObject j s o n = new JSONObject ( ) ;
116 JSONArray un i d s = new JSONArray ( ) ;
117 JSONObject p = new JSONObject ( ) ;
118 for ( i n t i = 0 ; i < f i e l d s . l e n g t h ; i++) {
119
120 /*
121 * se i l v a l o r e d e g l i a t t r i b u t i
122 * r e c u p e r a t i n e l l ' i n i t è cambiato
123 */
124
125 i f ( o l d v a l u e s . ge t ( i ) != g e t S t r i n g ( f i e l d s [ i ] ) ) {
126
127 /*
128 * a l l o r a c r eo l ' ogge t to j s o n
129 * con i l nome d e l l ' a t t r i b u t o e i l
130 * c o r r i s p e t t i v o v a l o r e
131 */
132
133 p . put ( f i e l d s [ i ] , g e t S t r i n g ( f i e l d s [ i ] ) ) ;
134 }
135 }
136
137 un i d s . add ( g e t S t r i n g ( "ASSETNUM" ) ) ;
138 j s o n . put ( "cmd" , " s e t " ) ;
139 j s o n . put ( "params" , p ) ;
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140 j s o n . put ( " d s t " , un i d s ) ;
141 return j s o n ;
142 }
143
144 pr ivate void sendMessage ( HttpURLConnection con ,
JSONObject msg ) throws IOExcep t i on {
145
146 // i n v i o l ' ogge t to JSON v i a POST
147
148 con . setRequestMethod ( "POST" ) ;
149 con . setDoOutput ( true ) ;
150
151 DataOutputStream wr = new DataOutputStream ( con .
getOutputStream ( ) ) ;
152
153 wr . w r i t eBy t e s (msg . t o S t r i n g ( ) ) ;
154 wr . f l u s h ( ) ;
155 wr . c l o s e ( ) ;
156 }
157
158
159 pr ivate JSONObject ge tResponse ( HttpURLConnection con )
throws IOExcep t i on {
160
161 Buf f e r edReade r i n = new Buf f e r edReade r (new
I nputSt reamReader ( con . ge t I npu tS t r eam ( ) ) ) ;
162
163 S t r i n g i n p u t L i n e ;
164 S t r i n gB u f f e r r e s pon s e = new S t r i n gB u f f e r ( ) ;
165
166 while ( ( i n p u t L i n e = i n . r e a dL i n e ( ) ) != nu l l ) {
167 r e s pon s e . append ( i n p u t L i n e ) ;
168 }
169 i n . c l o s e ( ) ;
170 return ( JSONObject )JSON . pa r s e ( r e s pon s e . t o S t r i n g ( ) ) ;
171 }
172 publ ic void d e l e t e ( long a c c e s sMod i f i e r ) throws
MXException , RemoteExcept ion {
173 super . d e l e t e ( a c c e s sMod i f i e r ) ;
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174 getMboSet ( "GRUPPI" ) . d e l e t e A l l ( MboConstants .NOUPDATE) ;
175 }
176 }
B.2 Classe AssetMboSet
1 package cu s t . p s d i . app . a s s e t ;
2 import j a v a . rmi . RemoteExcept ion ;
3 import p s d i .mbo .Mbo ;
4 import p s d i .mbo . MboSe r v e r I n t e r f a c e ;
5 import p s d i .mbo . MboSet ;
6 import p s d i . u t i l . MXException ;
7
8 publ ic c lass AssetMboSet extends p s d i . app . a s s e t . A s s e tSe t
9 implements p s d i . app . a s s e t . Asse tAnces to rSetRemote {
10
11 publ ic AssetMboSet ( MboSe r v e r I n t e r f a c e ms) throws MXException
, RemoteExcept ion {
12 super (ms) ;
13 }
14
15 protected Mbo getMboIns tance (MboSet ms)
16 throws MXException , RemoteExcept ion {
17 return new AssetMbo (ms) ;
18 }
19 }
B.3 Classe GruppoMbo
1 package cust . psd i . app . gruppo ;
2 import java . rmi . RemoteException ;
3 import psd i .mbo . MboConstants ;
4 import psd i .mbo .MboSet ;
5 import psd i . u t i l . MXException ;
6
7 public class GruppoMbo extends psd i .mbo . custapp .CustomMbo {
8
9 public GruppoMbo(MboSet ms) throws RemoteException {
10 super (ms) ;
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11 }
12
13 public void de l e t e ( long ac c e s sMod i f i e r )throws MXException
, RemoteException{
14 super . d e l e t e ( a c c e s sMod i f i e r ) ;
15 getMboSet ( "GRUPPOTOPALI" ) . d e l e t eA l l (MboConstants .
NOUPDATE) ;
16
17 }
18 }
B.4 Classe GruppoMboSet
1 package cu s t . p s d i . app . gruppo ;
2 import j a v a . rmi . RemoteExcept ion ;
3 import p s d i .mbo .Mbo ;
4 import p s d i .mbo . MboSe r v e r I n t e r f a c e ;
5 import p s d i .mbo . MboSet ;
6 import p s d i . u t i l . MXException ;
7 import cu s t . p s d i . app . gruppo . GruppoMbo ;
8
9 publ ic c lass GruppoMboSet extends p s d i .mbo . cus tapp .
CustomMboSet{
10
11 publ ic GruppoMboSet ( MboSe r v e r I n t e r f a c e ms) throws
MXException , RemoteExcept ion {
12 super (ms) ;
13 }
14
15 protected Mbo getMboIns tance (MboSet ms) throws MXException ,
RemoteExcept ion {
16 return new GruppoMbo (ms) ;
17 }
18 }
B.5 Classe GruppiAppBean
1 package cu s t . p s d i . w e b c l i e n t . system . beans ;
2 import p s d i . u t i l . MXSystemException ;
3 import p s d i . u t i l . MXException ;
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45 publ ic c lass GruppiAppBean extends p s d i . w e b c l i e n t . system .
beans . AppBean {
6
7 publ ic synchronized void save ( ) throws MXException{
8 try {
9 super . s ave ( ) ;
10 }
11 catch ( MXSystemException e ) {
12 i f ( e . g e tE r ro rG roup ( ) . e q u a l s ( " system" ) && e . ge tE r ro rKey ( ) .
e q u a l s ( " s q lW i t h I d e n t i f i e r " ) ) {
13 throw new MXSystemException ( " gruppo " , " e x i s t i n g V a l u e " ) ;
14 }
15 e l se
16 throw e ;
17 }
18 }
19 }
B.6 ChangeStatusGruppoBean
1 package cu s t . p s d i . w e b c l i e n t . system . beans ;
2 import j a v a . i o . Bu f f e r edReade r ;
3 import j a v a . i o . DataOutputStream ;
4 import j a v a . i o . IOExcep t i on ;
5 import j a v a . i o . InputSt reamReader ;
6 import j a v a . ne t . HttpURLConnection ;
7 import j a v a . ne t . MalformedURLExcept ion ;
8 import j a v a . ne t .URL ;
9 import j a v a . rmi . RemoteExcept ion ;
10 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSON ;
11 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONArray ;
12 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONObject ;
13 import p s d i .mbo . MboRemote ;
14 import p s d i .mbo . MboSetRemote ;
15 import p s d i . u t i l . MXApp l i ca t i onExcept i on ;
16 import p s d i . u t i l . MXSystemException ;
17 import p s d i . u t i l . MXException ;
18 import p s d i . w e b c l i e n t . system . beans . DataBean ;
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19
20 publ ic c lass ChangeStatusGruppoBean extends p s d i . w e b c l i e n t .
system . beans . DataBean {
21
22 /* u t i l i z z o un a r r a y d i
23 * s t r i n g h e pe r chè sono i nomi
24 * d e g l i a t t r i b u t i
25 */
26
27 s ta t i c S t r i n g f i e l d s [ ] = {"ACCESO" , "VALOREATTUALE" ,
28 "VALOREINIZIALE" , "SOGLIAMINIMA" , "RDISALIMENTAZIONE" } ;
29
30
31 publ ic synchronized void change s t a t u s ( ) throws MXException ,
RemoteExcept ion {
32 JSONObject j s o n = crea teMes sage ( ) ;
33 /*
34 * se l ' ogge t to j s o n è vuoto vuo l d i r e che non è
35 * s t a t o cambiato n i e n t e e q u i n d i l a c o n d i z i o n e
36 * s i s a l t a . Se l ' ogge t to non è vuoto ,
37 * a l l o r a s i e s egue i l co rpo d e l l a c o n d i z i o n e .
38 */
39
40 i f ( ! j s o n . i sEmpty ( ) ) {
41 S t r i n g u r l = System . g e tP r op e r t y ( "wspa lo " ) ;
42 URL ob j = nu l l ;
43 try {
44 ob j = new URL( u r l ) ;
45 } catch ( MalformedURLExcept ion e ) {
46 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
47 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
48 return ;
49 }
50 try {
51 HttpURLConnection con = ( HttpURLConnection ) ob j .
openConnect ion ( ) ;
52
53 sendMessage ( con , j s o n ) ;
54
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55 /*
56 * se l a r i c h i e s t a va a buon f i n e
57 * a l l o r a procedo a l s a l v a t a g g i o
58 * d e i v a l o r e d e g l i a t t r i b u t i .
59 */
60
61 i n t code = con . getResponseCode ( ) ;
62 i f ( code == 200) {
63 super . s ave ( ) ;
64
65 // r e cupe r o l a r i s p o s t a
66
67 JSONObject r e s pon s e = getResponse ( con ) ;
68 // p r i n t r e s u l t
69
70 System . out . p r i n t l n ( r e s pon s e . t o S t r i n g ( ) ) ;
71 } e l se {
72 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " , "
f a i l e d conne c t i o n " ) ;
73 // nome : c h i a v e
74 }
75 } catch ( IOExcept i on e ) {
76 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
77 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
78 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " ,
79 " f a i l e d conne c t i o n " ) ;
80 }
81 }
82 }
83
84
85 pr ivate JSONObject c r ea t eMes sage ( ) throws RemoteExcept ion
, MXException {
86 JSONObject j s o n = new JSONObject ( ) ;
87 JSONArray un i d s = new JSONArray ( ) ;
88 JSONObject p = new JSONObject ( ) ;
89
90 // r e cupe r o i v a l o r i imp o s t a t i n e l d i a l o g
91 // t r am i t e i d a t a s ou r c e DataBean
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92
93 changes ta tus_ds = th i s . app . getDataBean ( "
changes ta tus_ds " ) ;
94 MboRemote params = changes ta tus_ds . getMbo ( ) ;
95 for ( i n t i = 0 ; i < f i e l d s . l e n g t h ; i++) {
96
97 /*
98 * a l l o r a c r eo l ' ogge t to j s o n
99 * con i l nome d e l l ' a t t r i b u t o e i l
100 * c o r r i s p e t t i v o v a l o r e
101 */
102 p . put ( f i e l d s [ i ] , params . g e t S t r i n g ( f i e l d s [ i ] ) ) ;
103 }
104
105 // r e cupe r o t u t t i i p a l i d e l gruppo s e l e z i o n a t o
106
107 MboSetRemote g r u p p i 2 p a l i = getMbo ( ) . getMboSet (
108 "GRUPPITOPALI" ) ;
109
110 for (MboRemote g ruppo2pa lo=g r u p p i 2 p a l i . moveF i r s t ( ) ;
g ruppo2pa lo != nu l l ;
111 gruppo2pa lo=g r u p p i 2 p a l i . moveNext ( ) ) {
112
113 // i n s e r i s c o l ' ID d e l pa l o n e l l a l i s t a
114
115 S t r i n g p a l o i d= gruppo2pa lo . g e t S t r i n g ( "PALO.ASSETNUM" ) ;
116 un i d s . add ( p a l o i d ) ;
117 }
118
119 j s o n . put ( "cmd" , " s e t " ) ;
120 j s o n . put ( "params" , p ) ;
121 j s o n . put ( " d s t " , un i d s ) ;
122 return j s o n ;
123 }
124 pr ivate void sendMessage ( HttpURLConnection con ,
JSONObject msg ) throws IOExcep t i on {
125
126 // i n v i o l ' ogge t to JSON v i a POST
127
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128 con . setRequestMethod ( "POST" ) ;
129 con . setDoOutput ( true ) ;
130
131 DataOutputStream wr = new DataOutputStream ( con .
getOutputStream ( ) ) ;
132
133 wr . w r i t eBy t e s (msg . t o S t r i n g ( ) ) ;
134 wr . f l u s h ( ) ;
135 wr . c l o s e ( ) ;
136 }
137
138 pr ivate JSONObject ge tResponse ( HttpURLConnection con )
throws IOExcep t i on {
139 Buf f e r edReade r i n = new Buf f e r edReade r (new
I nputSt reamReader ( con . ge t I npu tS t r eam ( ) ) ) ;
140
141 S t r i n g i n p u t L i n e ;
142 S t r i n gB u f f e r r e s pon s e = new S t r i n gB u f f e r ( ) ;
143 while ( ( i n p u t L i n e = i n . r e a dL i n e ( ) ) != nu l l ) {
144 r e s pon s e . append ( i n p u t L i n e ) ;
145 } i n . c l o s e ( ) ;
146 return ( JSONObject )JSON . pa r s e ( r e s pon s e . t o S t r i n g ( ) ) ;
147 }
B.7 Classe CheckCronTask
1 package cu s t . p s d i . app . r d s c r o n t a s k ;
2
3 import j a v a . i o . Bu f f e r edReade r ;
4 import j a v a . i o . DataOutputStream ;
5 import j a v a . i o . F i l eR e a d e r ;
6 import j a v a . i o . IOExcep t i on ;
7 import j a v a . i o . InputSt reamReader ;
8 import j a v a . ne t . HttpURLConnection ;
9 import j a v a . ne t . MalformedURLExcept ion ;
10 import j a v a . ne t .URL ;
11 import j a v a . rmi . RemoteExcept ion ;
12 import j a v a . u t i l . A r r a y L i s t ;
13 import j a v a . u t i l . I t e r a t o r ;
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14 import j a v a . u t i l . L i s t ;
15 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSON ;
16 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONArray ;
17 import com . ibm . j s o n . j a v a . JSONObject ;
18 import p s d i . app . system . CrontaskParamIn fo ;
19 import p s d i .mbo . MboRemote ;
20 import p s d i .mbo . MboSetRemote ;
21 import p s d i . s e r v e r . MXServer ;
22 import p s d i . s e r v e r . S impleCronTask ;
23 import p s d i . u t i l . MXApp l i ca t i onExcept i on ;
24 import p s d i . u t i l . MXException ;
25
26 publ ic c lass CheckCronTask extends SimpleCronTask {
27
28 @Over r ide
29 publ ic void c r onAc t i on ( ) {
30 System . out . p r i n t l n ( "cronACTION" ) ;
31 URL ob j = nu l l ;
32 JSONObject j s o n = new JSONObject ( ) ;
33 S t r i n g u r l = System . g e tP r op e r t y ( "wspa lo " ) ;
34 j s o n . put ( "cmd" , " s t a t u s " ) ;
35
36 try {
37 ob j = new URL( u r l ) ;
38 } catch ( MalformedURLExcept ion e ) {
39 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
40 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
41 // TODO hand l e e x c e p t i o n
42 return ;
43 }
44 try {
45 HttpURLConnection con = ( HttpURLConnection ) ob j .
openConnect ion ( ) ;
46
47 // i n v i o l ' ogge t to JSON v i a POST
48
49 con . setRequestMethod ( "POST" ) ;
50 con . setDoOutput ( true ) ;
51
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52 DataOutputStream wr = new DataOutputStream ( con .
getOutputStream ( ) ) ;
53
54 wr . w r i t eBy t e s ( j s o n . t o S t r i n g ( ) ) ;
55 wr . f l u s h ( ) ;
56 wr . c l o s e ( ) ;
57 i n t code = con . getResponseCode ( ) ;
58
59 // se i l c o d i c e d e l l a r i s p o s t a è OK
60
61 i f ( code == 200) {
62 System . out . p r i n t l n ( "CODICE OK" ) ;
63
64 // r e cupe r o l a r i s p o s t a
65
66 Buf f e r edReade r i n = new Buf f e r edReade r (new
I nputSt reamReader ( con . ge t I npu tS t r eam ( ) ) ) ;
67
68 S t r i n g i n p u t L i n e ;
69 S t r i n gB u f f e r r e s pon s e = new S t r i n gB u f f e r ( ) ;
70
71 while ( ( i n p u t L i n e = i n . r e a dL i n e ( ) ) != nu l l ) {
72 r e s pon s e . append ( i n p u t L i n e ) ;
73 }
74 i n . c l o s e ( ) ;
75
76 /* r e c upe r o l ' i s t a n z a d e l s e r v e r
77 * d i Maximo pe r a c c ede r e a l l e i n f o
78 */
79
80 MXServer mxse rve r = MXServer . getMXServer ( ) ;
81 MboSetRemote rds_mboset = mxse rve r . getMboSet ( "SR
" , g e tRuna sUse r I n f o ( ) ) ;
82
83 JSONObject r e s u l t = ( JSONObject ) JSON
84 . p a r s e ( r e s pon s e . t o S t r i n g ( ) ) ;
85
86 JSONArray e r r o r s = ( JSONArray ) r e s u l t
87 . ge t ( " e r r o r s " ) ;
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89 // loop a r r a y
90 I t e r a t o r i t e r a t o r = e r r o r s . i t e r a t o r ( ) ;
91 while ( i t e r a t o r . hasNext ( ) ) {
92 JSONObject e =(JSONObject ) i t e r a t o r . nex t ( ) ;
93 System . out . p r i n t l n ( e . t o S t r i n g ( ) ) ;
94
95 /*
96 * c r eo una nuova r i c h i e s t a d i s e r v i z i o
97 * con l e i n f o p r e s e d a l j s o n
98 */
99
100 MboRemote r d s = rds_mboset . add ( ) ;
101 r d s . s e tVa l u e ( " assetnum" , e . ge t ( " un id " ) .
t o S t r i n g ( ) ) ;
102
103 /* r e c upe r o l a sede d i i n s e r im e n t o
104 * p r e d e f i n i t a pe r l ' u t en t e
105 */
106
107 r d s . s e tVa l u e ( " a s s e t s i t e i d " , g e tRuna sUse r I n f o ( )
. g e t I n s e r t S i t e ( ) ) ;
108 r d s . s e tVa l u e ( " r e p o r t d a t e " , e . ge t ( " date " ) .
t o S t r i n g ( ) ) ;
109 r d s . s e tVa l u e ( " d e s c r i p t i o n " , e . ge t ( "msg" ) .
t o S t r i n g ( ) ) ;
110 r d s . s e tVa l u e ( " d e s c r i p t i o n_ l o n g d e s c r i p t i o n " , e
. ge t ( "msg" ) . t o S t r i n g ( ) ) ;
111 }
112
113 // s a l v o l e nuove r i c h i e s t e
114
115 rds_mboset . s ave ( ) ;
116
117
118 } // f i n e i f
119 e l se {
120 /*
121 * Se i l messagg io è d i v e r s o da 200
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122 * impo s t a r e impo s t a r e i l campo
123 * MESSAGGIO a un cod i c e e l a n c i a r e
124 * l ' e c c e z i o n e d i s o t t o
125 */
126 try {
127 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " ,
128 " f a i l e d conne c t i o n " ) ;
129 }
130 catch ( MXApp l i ca t i onExcept i on e ) {
131 //TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
132 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
133 }
134 }
135 } catch ( IOExcept i on e ) {
136 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
137 e . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
138 try {
139 throw new MXApp l i ca t i onExcept i on ( " pa l o " ,
140 " f a i l e d conne c t i o n " ) ;
141 } catch ( MXApp l i ca t i onExcept i on e1 ) {
142 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
143 e1 . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
144 }
145 } catch ( MXException e1 ) {
146 // TODO Auto−gene r a t ed ca tch b l o ck
147 e1 . p r i n t S t a c kT r a c e ( ) ;
148 return ;
149 }
150 } // f i n e c r onAc t i on
151
152
153 publ ic CrontaskParamIn fo [ ] ge tPa ramete r s ( ) throws
MXException ,
154 RemoteExcept ion {
155 try {
156 S t r i n g [ ] names = { " l o g f i l e " } ;
157 S t r i n g [ ] d e f s = { "c :\\ temp\\ CheckS ta tu sPa l iC ron .
l o g " } ;
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158 CrontaskParamIn fo [ ] r e t = new CrontaskParamIn fo [
names . l e n g t h ] ;
159 for ( i n t i = 0 ; i < names . l e n g t h ; ++i ) {
160 r e t [ i ] = new CrontaskParamIn fo ( ) ;
161 r e t [ i ] . setName ( names [ i ] ) ;
162 r e t [ i ] . s e tD e f a u l t ( d e f s [ i ] ) ;
163 }
164 return r e t ;
165 } catch ( Excep t i on e ) {
166 i f ( getCronTaskLogger ( ) . i s E r r o r E n a b l e d ( ) )
167 getCronTaskLogger ( ) . e r r o r ( e ) ;
168 }
169 return nu l l ;
170 }
171 } // f i n e c l a s s e
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